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La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
ministro delPinterno, i ministri della giustizia 
e degli affari di culto, della marina, dei lavori 
pubblici, dei trasporti marittimi e ferroviari, 
dell’industria e commercio e del lavoro.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap­
provato.

Congedo.
PRESIDENTE. Pia chiesto un congedo di giorni 

10 il senatore Abbiate.
Se non si fanno osservazioni, il congedo si 

ritiene accordato.

Ha facoltà di parlare il senatore Garofalo.
GAROFALO. Mi si permetta di ricordare le 

parole che ebbi l’onore di pronunziare nella 
seduta del 29 giugno, dopo di avere ringraziato 
l’onorevole ministro della guerra della risposta 
da lui data alla interrogazione mia e di alcuni 
colleglli sui recenti dolorosi fatti di Ancona.

Io espressi il voto che il Governo possa pre­
venire, il rinnovarsi di simili episodi d’indisci­
plina, e colpire specialmente i propagatori del 
veleno dell’anarchia.

Di quelle parole io certo non ho ragione di 
pentirmi; io sono anzi lieto di avere espresso 
quei sentimenti, benché, con esempio contrario 
alle consuetudini parlamentari, esse abbiano ■
dato occasione ad una invettiva contro di me 
nell’altro ramo del Parlamento.

Io aveva creduto che tutti i buoni cittadini 
fossero concordi nei voti per la difesa della 
società contro Tanarchia. Anche per i socialisti )
fino a qualche tempo fa, era un punto di onore 
il distinguersi dagli anarchici. Teoricamente 
anzi, il socialismo rappresenterebbe la tendenza , 
opposta alPanarclìismo.

Ma oggi sembra che le cose siano mutate, 
come osservò ieri il nostro collega Mosca nel 
suo interessantissimo discorso. Gli anarchici 
trovano protezione e lodi, essi che in tutti i 
paesi civili hanno contro di sè compatti tutti i

Seguito della discussione sulle comunicazioni del Governo.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione 'sulle comunicazioni 
del Governo.

partiti «

Cosi nella democratica Svizzera., dalla quale 
furono espulsi in gran numero : così, anche più, 
negli Stati della Unione Americana. Se il co­
muniSmo è un sogno, anzi, secondo il mio modo 
di vedere, un brutto sogno. esso corrisponde
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almeno a una idea, a un tipo di organizzazione 
sociale. Ma ranarchismo è la negazione di ogni 
ordinamento civile, di ogni sicurezza indivi­
duale.

Se non che, sembra, da qualche indizio, che 
oggi i comunisti,- o massimalisti, o bolscevichi 
(comunque si vogliano chiamare) siano proclivi 
ad avvalersi degli anarchici, tanto per man­
dare ad effetto la rivoluzione sociale.

Infatti la formola deiranarchia è molto più 
intelligibile di quella del socialismo, che im­
porta una organizzazione molto complicata.

Dalle predicazioni anarchiche il popolo rac­
coglie un insegnamento molto semplice : l’im­
possessarsi con la violenza dei beni mobili e 
immobili altrui.

È una formola, come si vede, di una grande 
evidenza e facilmente assimilabile. E per di 
più, è una formola che riesce simpaticissima... 
a chi nulla possiedé.

E a questo insegnamento è congiunta la ne­
gazione di tutti i principi morali e giuridici, i 
quali sono le basi della convivenza civile, la 
ribellione a ogni autorità, il disconoscimento 
di ógni gerarchia, il dispregio di tutto ciò che 
non è godimento materiale immediato, il ridi­
colo sparso sulla cultura intellettuale, Tabbas- 
samento insomma di tutti i valori morali creati 
per lenta evoluzione nel corso dei secoli.

Bisogna pure riconoscere che in parte, que- 
ste idee si trovano anche nella teoria comu­
nista, nonostante la differenza di organizzazione 
a cui questa tende; e infatti gh intellettuali
sono sottoposti ai lavori più ripugnanti e ab­
bietti. • [Journ. de Genève}.

Ora è doloroso il dovere ricordare che noti 
agitatori anarchici ebbero piena libertà di te­
nere pubblici comizi nelle vie e nelle piazze 
di parecchie città d’Italia, lasciando sempre 
dietro di sè uno strascico di sangue.

Nè valse una prima, nè una seconda espe­
rienza : simili pubblici comizi, seguiti imman­
cabilmente da conflitti, talvolta da saccheggi? 
furono ripetuti un gran numero di, volte, con 
la tolleranza delle autorità.

Ora il paese spera che a tutto ciò si ponga 
fine.

Per questo, noi abbiamo fiducia nella sag­
gezza ed energia del capo del Governo, benché 
le sue comunicazioni siano state mute su questo 
punto, mentre furono invece esaurienti in quella

LA., » 
parte che riguardava la politica economic^ge 
finanziaria.

E in vero, nessun cenno udimmo delle con­
dizioni morali del paese , gravissime per la in-
disciplina, lo spirito di ribellione sparso do­
vunque, le scintille anarchiche scoppiettanti 
ogni giorno nell’ una o altra città (e se in que­
sto momento esse sono cessate o diminuite, non 
bisogna illudersi... si tratta solo di una pausa) 
infine, per là spaventevole recrudescenza della 
criminalità, la quale spesso si manifesta to­
gliendo a pretesto un movimento politico.

Ora, a queste condizioni del paese è dovuto 
in gran parte lo scarso nostro credito all’e­
stero.

La svalutazione economica è connessa a quella 
morale; le due cose sono fra loro in una di­
pendenza reciproca, assai più stretta che non 
si creda.

Ma forse fu saggezza politica il non fare al­
cun cenno di coleste condizioni sociali in un 
discorso la cui eco sarebbesi udita oltre i con­
fini del nostro paese.

Però, disgraziatamente, questo stato di cose 
è già noto all’estero... troppo noto - ed anzi 
con esagerazione. Perchè - sarebbe inutile ne­
garlo quando molte concordi testimonianze lo 
affermano - in più di un paese straniero si crede 
generalmente che l’Italia già sia nell’anarchia 
e che fra non molto essa sarà, prima fra le na­
zioni d’occidente, il nuovo campo di esperimento 
del comuniSmo sul tipo soviettista. Ne è prova 
la recente interrogazione fatta alla Camera dei 
comuni, di cui ha fatto cenno l’onorevele Di 
Rovasenda.

Ora, una simile idea che il mondo ha del no­
stro paese, e che è- certamente esagerata, in­
fluisce sciaguratamente in modo deleterio sul 
credito della nazione all’estero.

Il disordine, la indisciplina, le ribellioni con­
tinue dei salariati dello Stato, la prevalenza 
delle forze anarchiche che fanno mostra di sè 
nei comizi, nei cortei, .e anche in organizza­
zioni operaie, la fiacca resistenza di poteri co­
stituiti, la mancata tutela della libertà del 
lavoro in questi ultimi due anni, non potevano 
non contribuire alla sfiducia che si ha per la 
nostra serietà e per la nostra consistenza eco­
nomica.

Tutto ciò mena quindi al discredito per noi 
e al deprezzamento della nostra moneta e di

I
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tutti i nostri valori fiduciari. E a questa sfi­
ducia non si rimedia con le parole; occorrono 
fatti.

Questo stato di cose che il presente Ministero 
ha ereditato da quelli che lo hanno preceduto.

somme favolose, milioni e milioni per un rald 
aeronautico o missioni o altro, rendeva inevita­
bile la fabbricazione continua, quotidiana . di
quella carta moneta il cui aumento eg’li stesso 7

e che è poi Feffetto di una lunga serie di fatti 7
di un indirizzo politico da parecchi anni ini­
ziato, di remissività verso le forze che cospi­
rano alla distruzione non solo dello Stato, ma 
di tutte de istituzioni e non solo politiche ma 
anche sociali, che formano il vanto della nostra 
civiltà, non potrebbe che andare sempre peg­
giorando, se si persistesse nello stesso indirizzo 
politico del passato Ministero.

LTtalia, invece, si risolleverebbe presto eco-, 
nomicamente e riacquisterebbe credito, e quindi 
anche le sue finanze potrebbero rimettersi, se 
un periodo di ordine e di lavoro disciplinato 
succedesse a quello infausto da cui, non si sa

in queiraltra sua individualità di economista, 
aveva dichiarato esiziale.

Il Ministero presente avrà - noi tutti spe­
riamo - maggiore coerenza tra le parole e i 
fatti. Bene esso farebbe nel seguire molti dei 
consigli dati dall’economista di cui ho parlato... 
ma per essere ben certo di riuscire a seguirli,
ci è una guida sicura, quella di fare tutto
l’opposto di ciò che fece il ministro cìie aveva 
dato i buoni consigli.

Noi udimmo anche, il capo del passato Mi­
nistero a domandare concordia, collaborazione
aiuto, a chi, sghignazzando

7
, gli rispondeva di

ancora con certezza, 
usciti fuori ! -

ma speriamo, noi siamo

Come dissé qui pochi giorni or sono 1’ ono­
revole Meda, se TItalia potesse per un biennio 
offrire esempio di laboriosità, e di tranquillità 
entro i suoi confini, si determinerebbero nel 
suo credito e nella sua economia tali migliora- 

, menti da far rimettere a sesto le sue finanze.

iz

Queste idee, a dir vero, le aveva anche 
espresse il capo del Ministero precedente. Bi­
sogna riconoscergli il merito di avere parlato 
di ciò molto bene, con molto buon senso.

Noi udimmo, infatti, da lui molti consigli, 
ottimi consigli per verità, sul dovere del lavoro, 
sulla necessità di accrescere la produzione, sul 
danno enorme delle emissioni di carta-moneta 
sulla necessità della disciplina e del manteni­
mento deirordine pubblico... ottimi consigli, ma 
che egli dava quasi fosse estraneo al Governo 
e quasi non spettasse precisamente a lui di fare 
ogni sforzo per tradurre simili voti nella realtà.

Anche G. G. Rousseau dava consigli... Ma egli
diceva « Se io avessi il potere, io non perderei
il mio tempo a dire ciò che bisogna fare ; lo 
farei ! ».

Sembrava che la individualità del capo del 
passato Ministero si fosse sdoppiata; ne venivano 
fuori da una parte, l’economista eminente e ac­
corto che dimostrava non doversi a qualunque 
costo accrescere la circolazione della carta nio- 
nota ; d’altra parte, il ministro, che consentendo
aumenti di salario, mercedi, stipendi fino a

non voler alcuna di queste cose, ma di voler 
invece la distruzione di tutte le nostre istitu­
zioni politiche e sociali.

Ora come mai può concepirsi la possibilità 
della concordia fra lo Stato presente e il par­
tito massimalista che vuole di questo Stato, non
già la trasformazione, bensì T abbattimento
la morte? La logica - mi duole il dirlo - era 
tutta dalla parte dei socialisti massimalisti. 

Tanto valeva ‘il domandare loro il favore di
suicidarsi.

Il male peggiore era poi questo : che per ot-
tenere tale impossibile conciliazione, erano
continue le concessioni... non dico già le tran­
sazioni, perchè la transazione significa questo, 
che, non da una sola parte, ma da tutte e due 
le parti, si cèda qualche cosa. Ora, i socialisti 
rivoluzionari non cedevano nulla; essi profit­
tavano solo delle concessioni e ne acquistavano 
maggior forza.

Sembrava che la storia fosse del tutto igno­
rata e che non si sapesse più nulla della fine 
che ebbe la politica di Luigi XVI.

È assurdo offrire pace a chi vuole la guerra, 
perchè deve necessariamente volerla, sotto pena 
di annullare la propria ragione di essere.

È ridicolo l’invito alla concordia fatto a coloro 
che, per il loro programma non possono ac­
cettarla.

È strano e puerile l’invito alla cooperazione 
fatto ai nemici delle istituzioni, perchè queste 
istituzioni siano salvate e^sia fermato sull’orlo



i

JIWRftf

B&naio del Regno^Ui Parlamentari. — 1196 —

LEGISLATURA XXV — P SESSIONE 1919-20 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 14 LUGLIO 1920

«S

dell’abisso il carro dello Stato che essi vogliono 
in quello precipitare.

. E che cosa è accaduto? che il passato'Pre­
sidente promise più di una volta che l’ordine 
pubblico sarebbe stato mantenuto ; anzi egli si 
vantava di mantenere l’ordine pubblico. Ma 
intanto accadeva questo, che i principali pub­
blici servizi erano sospesi per volere degli or-
ganizzatori degli scioperi; die erano vietate
da costoro le comunicazioni fra città e città ; 
che era impedito di viaggiare sulle ferrovie 
di Stato per motivo di servizio e di ordine 
pubblico, agli agenti della forza pubblica, ai 
militari; era ciò impedito da stipendiati, da 
pubblici ufficiali dello Stato medesimo !

Forse s’intendeva per mantenimento dell’or- 
dine pubblico, soltanto il tener'e le vie delle 
città sgombre da barricate. Ma neppure in ciò 
si potè sempre riuscire.

E così si vide che la sciocca forinola del
« non prevenire » la negazione doè d’ogni
ragione di essere di un Governo - si conver­
tiva nella impossibilità della repressione.

Quando il socialismo venne avanti con la
bandiera della' « lotta di classe » noi dicemmo«

subito, molti anni fa, che ciò non poteva si­
gnificare altro che la guerra civile.

I socialisti teorici risero •. allora di ciò che

quelle che nei tempi passati erano riservate 
agli schiavi e ai galeotti..

L’odio si estende a tutti coloro che non erano 
costretti a lavoro manuale, a tutti i cosi detti 
intellettuali. Trovo nel Journal de Genève 
(29 maggio 1920) la descrizione di codesti la­
vori forzati inflitti ai borghesi ed agli intel­
lettuali.

E pure oggi non si può dire più come si 
diceva dieci anni fa, che il proletariato sia 
misero e soffra a causa della ricchezza della 
borghesia. Ora ciò non ha più senso, perchè il 
proletariato non è più nella miseria. L’ope­
raio guadagna tanto che se egli volesse, po­
trebbe fare larghi risparmi: ma dovrebbe prima 
di tutto abbbandonare l’osteria che tutti li 

/

ingoia.
E poi le istruzioni che egli riceve dagli or­

ganizzatori contengono il divieto del risparmio.
Oggi To scopo dei rivoluzionari non è più il 

bene del popolo; è unicamente il male di una 
parte di questo popolo, di quella parte che i 
socialisti chiamano classe borghese.

Così Bela Kun, il dittatore comunista del­
l’Ungheria, si vantava di aver pur fatto qual­
che cosa buona; la rovina della borghesia!

essi chiamarono
La espressione

la nostra ignoranza >.
c lotta di classe - essi di­

L’odio e l’invidia, sentimenti antisociali - ciò 
che ben sapeva il grande Romagnosi, il quale 
scriveva che il primo segno della civiltà di un

cevano - non si doveva interpretare letteral­
mente, Essa non ha il significato di conflitti 
materiali o di violenze alle persone.

Ma intanto il. popolo la interpretava preci­
samente coi: e Se la lotta di classe nel cosi 
detto socialismo scientifico significa altra cosa 
di quella predicata da volgari demagoghi si 
potrebbe domandare perchè mai i socialisti lan­
ciarono nelle masse ignoranti un’ espressione 
che così facilmente poteva essere, male- inter­
pretata.

La lotta di classe ! - Abbiamo visto che cosa 
questa forinola rappresenti!

Un odio feroce è stato iniettato nelle vene 
dell’ operaio e del contadino contro la così detta 
borghesia, che, come si è fatto in Russia, do-
vrebbe essere votata alla distruzione, con
ogni mezzo, sia pure cogli eccidi e, quando
sia conservata in vita, all’avvili mento colla 
coercizione alle più dure e ripugnanti fatiche.

popolo è la « cordialità » fra le classi -, questi
sentimenti antisociali, ma istintivi in una parte 
dèi popolo, sono continuamente eccitati e ina­
spriti dalla propaganda quotidiana a cui si de­
dicano gli organizzatori e gli apostoli del co­
muniSmo.

Ma quale contro-propaganda si esercita per­
chè i proletari possano sfuggire alla continua 

-suggestione?
;

Chi è che dimostri loro la menzogna del rap­
presentare la società come divisa in due classi ?
separate nettamente da una barriera? due classi 
runa delle quali non possa vivere senza l’op­
pressione dell’altra?

Dove sono queste due classi così nettamente 
distinte? Esse non esistono; esistono invece in­
finite gradazioni di condizioni economiche.

E tale infinità di gradazioni è un fatte na­
turale che in ogni società umana, e con qual­
siasi regime, persisterà sempre, o si rinnoverà 
sotto forme diverse.
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Dove finisce il proletariato ? Dove comincia 
la borghesia? Chi può dirlo?

Ogni operaio può con qualche risparmio di­
ventare proprietario.

Gli esempi ne sono numerosi, non meno di 
quello di proprietari che, rovinati, cadono nel 
proletariato.

Fra le due cosiddette classi vi è un movi­
mento continuo come di endosmosi ed esosmosi, 

/ 

che ne sposta gli elementi con un avvicenda­
mento dall’alto al basso, e viceversa.

Ma queste cose chi le dice ai proletari? 
Quale contro-propaganda si fa alla predica­
zione dell’odio, all’eccitamento alla violenza?

Certo, non è sempre facile il farsi ascoltare 
quando non si fa appello agli istinti e agli ap­
petiti.

Però anche l’appello alla ragione può dare 
talvolta i suoi frutti. Nella Svizzera sono fre­
quenti le conferenze in alcuni Cantoni nei quali 
si cominciavano a manifestare tendenze bol­
sceviche.

Esse non sono predisposte e organizzate dalle 
autorità, ma sono però da queste tutelate e in­
coraggiate.

In quelle conferenze si fecero intervenire 
operai svizzeri reduci dalla Russia, scampati a 
sevizie di ogni genere, i quali narravano con 
semplicità, con 1’accento della. sincerità, gli I nelle carceri: i disertori di guerra, la maggior
orrori di cui erano stati testimoni, le iniquità.
le atrocità contro le persone.

Si esponeva agli uditori il quadro dei disa- gliore della nostra gioventù non disertava la
stro economico e della rovina della civiltà in 
quell’immenso paese semitartaro, più asiatico
che . europeo. la cui nuova barbarie i nostri
demagoghi osano presentarci come tipo degno 
d’imitazione... a noi, figli di Roma!

Perchè non si seguirebbe tra noi l’ esempio 
della Svizzera? Perchè non si potrebbe anche 
da noi - con testimoni de visu - svelare la men­
zogna della propaganda bolscevica?

Io non domando al Governo di farsi inizia­
tore di tale contropropaganda; bisogna però 
che si trovi' il modo di sottrarre l’ operaio e il 
contadino alla suggestione che su di loro si

tesercita. ,
La contropropàganda deve farsi da private

associazioni... ma le autorità non debbono ad. 
di movimentiesse fare. ostacolo per paura

ostili Bisogna che essa sia tutelata e guardata
con simpatia.

E infine, ci è la criminalità vera è propria 
che s’infiltra sempre in ogni comizio o corteo, 
inquinando ogni pubblica manifestazione e fa­
cendola sempre degenerare in assalti ai difen­

(

sori dell’ ordine. in omicidi; rapine e sac-
cheggi.

Non è dubbio che ai delinquenti abituali si 
debba la maggior parte dei più gravi delitti, 
e in particolare di quelle forme nuove di bri­
gantaggio quali sono gli assalti ai treni in mar­
eia. 0 nelle stazioni, a mano armata, assalti
fatti con incredibile audacia e seguiti spesso 
da veri combattimenti con i carabinieri, e dei 
quali quasi ogni settimana si ha qualche nuovo 
caso, a Milano, a Genova, e anche a Torino 
(in parentesi, donde vengono tante armi ?)

Ora, ciò che è particolarmente irritante in 
questo fenomeno è che esso, a differenza di 
altri, potrebbe farsi presto cessare con una 
buona legislazione, la quale è stata sempre pro­
posta... ma vanamente.

Infatti, tutta quella parte di delitti commessi 
da malfattori di mestiere scorjnparirebbero come 
per incanto, ove quelli fossero eliminati dalla 
società con segregazione o relegazione perper 
tua 0 indeterminata.

Da noi si è agito invece in senso opposto.. 
Un numero di essi non indifferente era già

parte dei quali erano infatti pregiudicati; e ciò 
sì spiega, perchè la parte sana, la parte mi­

patria bandiera. Quelli che ciò facevano erano
in gran numero vagabondi o ladri.

Or bene, tutti, senza distinzione alcuna, essi 
goderono dell’amnistia, e cosi le campagne e 
le città furono ripopolate dell’ elemento più pu­
trido e più pericoloso.

Di questa piaga della delinquenza abituale, 
io ho molte volte parlato quf in Senato; tutti 
i ministri, nelle loro risposte^ convenivano 
sempre nella necessità di provvedere presto
con una. legge alla questione dei delinquenti
abituali. Anche l’onor. Giolitti, in un suo note­
vole discorso del giugno 1912, rispondendo al 
senatore Parpaglia, espresse l’opinione mede­
sima.

L’ultima volta che io ne parlai in questa as­
semblea Tu il 25. luglio 1919. E. 1’onorevole 

; Mortara, che.,era a,llora guardasigilli, nominò 
una Gommìssione. jdella quale mi. fece l’onore
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di chiamarmi a far parte, allo scopo di pro­
porre riforme ad alcune parti del Codice pe-
naie, fra le quali quelle riguardanti la reci- 

' I ■ 'I ■'

diva e l’abitualità del delitto.
Su questi due punti il lavoro della Commis­

sione è già compiuto; e cosi anche su quelli, 
non meno importanti socialmente, d@i mino­
renni e degli alienati delinquenti.

Io credo che il Governo - e su questo punto 
mi rivolgo in particolare all’onorevole guarda­
sigilli - farebbe opera molto utile invitando la 
Commissione per la riforma della legislazione 
penale a presentargli separatamente cotesti 
quattro progetti, dei quali i due primi almeno 
potrebbero avere immediata esecuzione.

Egli risparmierebbe cosi alla nazione una 
grande somma di danni e di dolori cagionati 
dagli uomini che vivono di preda, come sel­
vàggi annidati nel seno della società civile. 
Egli farebbe così scemare in poco tempo il pau­
roso bilancio della criminalità, che è salita nel

queste condizioni fossero: voi tutti le cono­
scete !

Mi limito a sintetizzarle cosi: autorità dello 
Stato ora depressa, il Governo impotente ad 
ogni azione determinata, uno spirito di rivolta 
serpeggiante, la economia pubblica turbata, le 
finanze in sfacelo, il credito depresso, le que­
stioni internazionali che si riannodano alla 
sicurezza dei nostri confini e quindi alla sicu- 
curezza interna ed alla deprecazione di nuove 
guerre tuttora insolute: gli onorevoli colleghi 
che mi hanno preceduto hanno autorevolmente 
trattato parecchie fra le questioni che riguar­
dano l’uno 0 l’altro dei punti di tanto disagio, 
concedete che io dedichi alcuni momenti ad 
esaminare quali siano stati i fattori della de­
plorevole situazione interna che si è andata
via via determinando. Anzitutto deve essere

nostro paese ad altezze inverosimili, e

segnalato un gruppo di condizioni predispo­
nenti che prepararono il terreno.

In primo luogo l’esaurimento psichico com-

medesimo renderebbe meno pericolosi i comizi
al tempo prensibili colla inevitabile tensione degli spi-

e le pubbliche manifestazioni.
E, mentre avrebbe dunque il vanto di

riti durante una cosi lunga guerra e con esso
il disagio economico, in misure diverse ; in

coni-
pieie un òpera altamente civile, avrebbe anche 
quello di riabilitare all’estero il nome dell’Ita­
lia che, disgraziatamente, non suona come il 
più puro in questa materia.

diverse proporzioni, esagerato a volta ed a volte 
misconosciuto; ma che certo ha colpito tutte 
le classi sociali, nessuna eccettuata, all’ infuori
di quelle arricchite colla guerra. E dico nes­
suna eccettuata perchè i cittadini che più sof­

Studi ne furono fatti e lunghi, da oltre un fersero che più soffrono di questo stato di cose
trentennio. Ora è tempo di agire e senza in­
dugio. E se l’onorevole Presidente del Consi­
glio e l’onorevole guardasigilli vorranno legare
il loro nome a questa riforma, essi avranno la 
riconoscenza della parte sana del paese, del

sono quegli appartenenenti alla piccola bor­
ghesia, alla classe dei piccoli proprietari dei 
pensionati, dei funzionari dello Stato, di tutti 
coloro che non possono con entrate straordi-

quale avranno contribuito a far cessare Pigno­
nariefar fronte da cresciuti bisogni. Aggiungete

minioso primato nella criminalità. ( Vivi 
plausi. Congratidazioni).

ap-
lo spettacolo dello sperpero del pubblico denaro 
le malversazioni, la cattiva amministrazione, 
la impunità di cui hanno

la cattiva amministrazione
goduto affamatori

MARAGLIANO, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

del pubblico e speculatori sulle sventure
zionali. Affamatori e speculatori pei quali

na-
non

MARAGLIANO. Onorevoli colleghi ! Nella sarà mai abbastanza sufficiente la severità delle

dichiarazione del Governo, più che i singoli
leggi e dei pubblici poteri.

procedimenti annunziati, i quali poi saranno 
oggetto di accurata discussione quando avremo 
sott’occhìo i disegni di legge relativi, importa 
di 1 ile vai e 1 indirizzo di Governo che il Mini­

avremo

stero si propone di seguire e valutarlo in or--
dine al momento in cui sia da
la direzione della pubblica

esso assunta

fermerò ad
cosa. Io non mi

epumerare analiticamente quali

Essi sono perturbatori dell’ ordine quanto
coloro che scendono in piazza a tumultuare : 
anzi più colpevoli di questi, che possono avere 
per attenuante 1 impulsività del. momento, le
illusioni create da abili
che si

e velenose suggestioni.
espongono anche ai perìcoli immediati

della loro ribellione alle leggi. Gli speculatori 
invece, che aggravano la situazione interna, 
lo fanno per calcolo meditato, con il proposito
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di creare difficoltà airapprovigionamento del 
paese per profittarne. Essi non meritano pietà 
ed è a deplorarsi che le sanzioni penali non 
siano più severe di quello che sono e lascino 
adito a ripieghi curialeschi. eoi quali spesso
sfuggono alle meritate punizioni.

Tra le cause determinanti questa situazione 
dobbiamo segnalare da una parte gli errori 
del Governo del tempo, dalP altra, 1’ azione,, gli 
errori, le deviazioni dall’essenza e dallo spirito 
del socialismo, commesse da coloro che ufficial­
mente oggi lo governano. Oggi bisogna, ono­
revoli colleghi, riconoscere nè varrebbe il dissi­
mularlo, che, il partito socialista costituisce 
uno dei fattori più importanti della vita pub­
blica italiana. Esso tiene in pugno la massima 
parte delle classi lavoratrici e propugna 1’ av­
vento loro ad una dittatura sulla cosa pubblica.

Inutile è ricercare le cause ed i modi ed i 

I

metodi con cui i socialisti giunsero a questo miglioramento fisico, alla cura della loro fami- 
risultato. Cecità di Governi, cecità delle classi glia, non raggiunse, quelle finalità che fu il
dirigenti, certo ne furono i principali fattori.

Non è che Governi e classi dirigenti, siansi 
assolutamente disinteressati alle classi lavora 
tifici, ma quel che si fece fu fatto senza diret­
tive organiche, volta a volta secondo i mo­
menti, a spizzico, con parvènza di concessioni 
forzate e talora pur anco di elemosine, non con 
una mentalità nuova, spoglia di pregiudizi del 
passato: una direttiva ispirata in fatto, e non 
in dottrina, ad una vera uguaglianza di diritti 
e pur anco di doveri, che si sarebbero sentiti, 
se si fosse sentito il possesso di corrispondenti 
diritti.

Comunque sia, il partito socialista oggi ha 
conquistato una posizione importante e di que­
sta posizione .si deve prendere considerazione.

Io dissi che tra le cause determinanti dei 
perturbamenti dell’ordine pubblico che deplo- 
riamo, furono gli errori ed i metodi seguiti da
quello che chiamerei il governo del partito so­
cialista.

Prima di spiegare questa mia proposizione, 
vedo opportuno ricordare che non fu in pas­
sato, da coloro che via via si assunsero la tu­
tela e la rappresentanza delle masse popolari, 
sufficientemente curata la preparazione morale 
di esse alla conquista di quella completa eie-
vazione, cui si proponevano di condurle. Non
fu seguita un’azione parallela nella direttiva 
economica e nella direttiv^^ educativa ed istiut- 

tiva. Essi non compresero che la elevazione 
economica non è possibile senza quella educa­
tiva. Lo aveva insegnato Giuseppe Mazzini e . 
fu grande errore farlo dimenticare alle masse 
popolari. Perchè senza una sufficiente istru­
zione, non è possibile una seria, positiva e du­
revole elevazione economica, che deve avere 
per base il sentimento della previdenza, del
risparmio. delle responsabilità verso sè stessi
e verso la collettività.

E cosi che si sviluppa e si rafforza la com­
plessa coscienza dei diritti e dei doveri, che 
innalza le plebi alla dignità civile.

Tutto questo fu trascurato e se ne ebbero 
deplorevoli conseguenze. Ad esempio, il prin­
cipio delle otto ore di lavoro, caldeggiato da 
uomini di ogni partito, perchè i lavoratori 
avessero il tempo per provvedere alla loro 
igiene personale, alla loro istruzione, al loro

movente della sua attuazione. come la rag-
giunse in altri paesi civili.

E noi vediamo con rammarico che le ore 
risparmiate e tolte al lavoro in Italia sono pre­
feribilmente consumate nelle osterie ; a detri­
mento delle economie domestiche, degli effetti 
domestici, della salute e della educazione.

E cosi questa conquista destinata al miglio­
ramento fisico e morale dei lavoratori, divenne 
strumento e mezzo di peggioramento fisico e 
morale. Certo che il maggiore lavoro fisico, sa­
rebbe stato meno dannoso alla loro salute ed 
alla loro psiche.

Ed è pure deplorevole il constatare che dai 
dirigenti le masse popolari sia trascurata la pro­
paganda dell’ alcoolismo, che tanto più dilaga, 
quanto più migliorano i salari. Le bevande al- 
-cooliche paiono una fra le niete delle classi 
popolari che le curano con tanta premura, che 
di questi giorni vedemmo impedire la partenza 
di quantità enormi di vino per l’estero. Evi­
dentemente si temeva che non restasse abba­
stanza di vino in paese per soddisfare al biso­
gno vergognoso e degradante dell’alcool. Ep­
pure il partito socialista ha nelle sue file uo­
mini propugnatori del miglioramento fisico.

E poiché me se ne offre il destro, ricorderò 
al Governo, la parte che ha 1’alcolismo, in rap­
porto all’ ordine pubblico.

Parecchi anni addietro, trovandomi nel nord
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di Europa, al ministero degli interni di quél 
paese, dove in quel momento si aveva uno 
sciopero ferroviario, domandai quali fossero le 
misure che in tali circostanze si prendevano 
per la tutela dell’ordine pubblico. Egli mi ri­

gezione straniera. E rinfezioné che ha inquinato 
lo spirito italiano in ogni campo delle sue at­
tività, nelle scienze e nella politica; che ha, 
inquinato pur anco il socialismo fra noi. Non

spose : « Un’ unica e sola misura : quella di
chiudere tutti gli spacci di bevande alcooliche». 
Ed invero non vidi là uno spaccio di bevande 
alcooliche aperto in quei giorni di sciopero. In 
Italia invece, la disoccupazione degli scioperi.
determina aumento del consumo di vino. con
tutte le sue conseguenze

E bene ricordare ancora un esempio, davvero 
vergognoso per un paese civile dérivante dalle 
poca cultura dei lavoratori. In qualche porto 
d’Italia furono apprestati moderni impianti 
meccanici per il pronto e sbrigativo scarico delle 
merci, ma questi impianti non possono funzio-

si è compreso che ogni innovazione, ogni nuovo 
principio, ogni dottrina va armonizzata con 
r ambiente, e coordinata alle condizioni psi­
chiche speciali e fisiche delle popolazioni, alla 
loro mentalità. Invece noi abbiamo veduto il 
socialismo italiano seguire la dottrina del so­
cialismo straniero, in ogni suo passo, in ogni 
sua azione. E vedemmo che quando conveniva 
ai lavoratori stranieri di modificare le condi­
zioni speciali del lavoro italiano per favorire 
i loro interessi, in Italia se ne accettarono le 
direttive. Non si è, così, creata una coscenza 
nazionale di socialismo, la quale era necessaria
come base fondamentale.

nare. perchè le masse operaie si oppongono al
loro impiego, riportandoci così ai tempi nei
quali i vetturali facevano opposizione all ; uso
dei vapore, in cui si distruggevano le prime 
applicazioni del vapore alla navigazione : ri­
portandoci in piena tenebra medioevale. Per 
colpa di tutte queste trascuranze,- la propaganda 
presso le masse popolari, dopo tanti anni ebbe 
questo solo effetto che solo si insegnò il culto 
della forza e della sopraffazione, non quello 
della ragione ; si Ò creata nelle masse una co­
scienza crepuscolare di un loro diritto 'alla 
elevazione, ma anche una incoscienza profonda
de! mezzi utili e civili per raggiungerla. 

E una situazione che è stata veduta con ram­
marico da tutti coloro che hanno simpatizzato 
e simpatizzarono con i principi ai quali si ispira 
il socialismo nella sua essenza e nella sua 
origine.

Noi medici che siamo a contatto vivo e con­
tinuo con le sofferenze umane, noi certo siamo 
tutti un po’ socialisti nel senso vero ed assoluto 
della parola.

E non lo dico sólo ora, ma lo dissi sono oltre 
trent’anni, inaugurando l’anno accademico uni­
versitario quando il professare idee socialiste
no]! era merito e titolo ; come oggi, a salire 1

ma invece determinava apprezzamenti poco
simpatici. E quanti hanno simpatizzato e sim­
patizzano coi principi essenziali del socialismo
hanno rimarcate ancora altre lacune che
hanno impedito il sano

ne
e razionale sviluppo.

In primo luogo una ostinata tendenza alla sog-.

come preparazione;
ad un socialismo internazionale. È assurdo il 
pensare ad una organizzazione internazionale, 
la quale deve comporsi di varie unità nazio-
nali, quando «queste non hanno anzitutto una
propria personalità. E poi un atteggiamento dog­
matico quasi simile, e qualche volta più dogma­
tico ancora di quello della chiesa, una serie di 
non possum-usj che crearono un’immobilità nel 
movimento del pensiero e della dottrina so­
cialista. E con questo una fretta di giungere 7

di arrivare senza una preparazione organica, 
dirnentìcando che quello che si fa in fretta 
riesco imperfetto e si dissolve.

Questo stimolo della fretta ha agito sul go­
verno socialista odierno e in questo momento 
credette utile profittare del presente malessere 
del paese, per intraprèndere, svegliare, promuo­
vere un’agitazione delle masse.

Vi influì forse l’esempio suggestionante di 
quello che è avvenuto in qualche paese stra­
niero, quasi che non fosse atto di prudenza 
elementare vedere un po’ prima di pensare ad 
attuare metodi nuovi, quali fossero gli effetti 
dell’esperimento intrapreso e non compiuto fat­
tone altrove. Perchè la politica è per essa scienza 
sperimentale, e doveva essere prezioso valersi 
dell’esperimento altrui, di ponderarne ì risul- • 
tati, e vedere per quanto fossero applicati al 
nostro paese. E invepe senza critica si è subita 
le suggestione che di là emanava e si volle 
agire. La agitazione che è stata inscenata, dal 
punto di vista tecnico, fu certo molto abile; scio­
peri a ripetizione.
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Prima che uno ne termini, un altro ne sorge 
e quando la serie è termina si ricomincia so­
pre nuovi temi.

E si esercitò una attrazione dei malcontenti 
di ogni natura e di ogni genere, anche delle 
organizzazioni statali, le quali credendo che li 
seguire la agitazione inscenata rendesse più fa­
cile il raggiungimento dei loro ^desideri, ve­
dendo che il sistema della sopraffazione era un 
sistema che dava ad altri buoni effetti. Cosi 
essi seguirono la prima suggestione che creò 
una turba di nuovi seguaci, seguaci non con-, 
vinti; ma che vollero profittare della situazione.

A- questo procedimento si sono aggiunti nei 
loro effetti<perniciosi gli errori del Governo del 
tempo, il quale innanzi a tali agitazioni ebbe 
paura, e consegnò una parte dei propri poteri 
reggitori del partito socialista, credendo che a 
furia di concessioni, essi avessero il potere di 
tenere in freno le masse e di ricondurle all’or­
dine. Ma quei sentimenti di indisciplina che i 
•reggitori avevano seminato nel paese si rivol- 

' sero contro di essi. Le masse non li seguirono, 
presero un atteggiamento di rivolta verso i loro 
capi, ad essi non volendo far riconoscere la 
loro impotenza, invece di resistere, le seguirono. 
Seguirono così la corrente che li travolse, e do­
vettero accettare la responsabilità di atti che 
sono opposti allo spirito del socialismo, e cre­
dendo . di arrivare più presto per questa nuova 
strada, accettarono di lasciarsi trascinare verso 
una rivoluzione, sperando, poi, di poter aggiu­
stare e ricondurre .la corrente alle fonti più 
pure del socialismo. Ma, così facendo, commi­

Pensino alla grave responsabilità; che col 
loro atteggiamento hanno assunto innanzi alla 
loro coscienza; al Paese ed alla storia, pen­
sino che vincitori o vinti, essi avrebbero ac­
ceso il rogo sopra il quale sarebbero distrutti 
non solo i veri e sani ideali del socialismo, ma 
anche la libertà e la civiltà. Riflettano e ve­
dano se non sia il caso di una crisi anche nel 
loro -governo, una crisi che segua quella che 
si verificò \iel Governo statale. Certo è, che se 
essi chiedessero un voto di fiducia alla mag­
gioranza degli uomini; di alto intelletto, che 
hanno creato il socialismo italiano, che con la 
loro autorità, con la loro fede, con la loro in­
telligenza lo avevano avviato a migliori de-
stini. questo voto di fiducia non 1’ otterreb-
bero.

Innanzi alla complessa situazione odierna, 
l’indirizzo enunciato dal Governo è senza dub­
bio quello che si presenta più razionalmente 
indicato. Sarebbe stolto il chiedere oggi ad un 
Governo cosciente che rimediasse a questa si­
tuazione con misure repressive di polizia ! Pos-
sono talora essere necessarie. ma sono mezzi

sero un grave errore e

empirici, possono li per li fare qualche rattop­
pamento, ma lasciano sempre uno stato di 
agitazione. Sono invece indicati provvedimenti 
capaci di eliminare le condizioni che hanno 
creata la situazione deplorata. E noi dobbiamo 
applaudire che il Ministero nello spirito del suo 
programma si proponga di prendere provve­
dimenti risoluti per dare ed assicurare alle 
masse quello che esse attendono e che l’attuale 
governo socialista nella via che s’ è messo non 
sa loro dare e non potrebbe loro dare. Il Go-

Essi non hanno riflettuto che se nel paese vi 
sono molte correnti di simpatia per le aspirazioni 
economiche del socialismo, per l’avvento di un 
nuovo periodo di vita italiana, in cui tutte le 
classi sociali vivano in perfetta eguaglianza di 
diritti e di doveri e lavorino armonicamente per 
il benessere di tutti e per la conquista di una. più 
grande e più completa civiltà; tutte le energie
sane del Paese/die sono la grande maggio-

verno enuncia pure il proposito di mostrare

ranza. si opporrebbero al trionfo deUa violenza,

che lo Stato ha la forza di difendersi da qual­
siasi attacco e che ha la ferma volontà di dare 
al Paese la convinzione che saprà impórre a 
tutti il rispetto della legge, che saprà punire 
tutti coloro chè hanno, indegnamente profit­
tando della guerra, saccheggiando la finanza 
pubblica; che il Governo sa imporre ed è ri­
solute d’imporre agli abbienti tutti i sacrifici 
pecuniari necessari; che sa e vuole applicare

della sopraffazione; alla instaurazione della ■tutte le misure possibili di giustizia sociale.
anarchia con le sue tenebre, colle sue offese ad 
ogni forma di civiltà.

E cosi necessariamente si verrebbe ad una
guerra civile. La vogliono essi, dopo avere pro­
clamato che non vogliono più guerre '?

Questo indirizzo che il Governo; come appare 
dalle sue comunicazioni si propone di seguire; 
che il Senato vorrà, largamente approvarlo e, per 
la bontà del suo contenuto e per la fede nella 
fermezza dell’onor.. Giolitti; fede che il Paese

irv • -t n J
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sente, che il Senato col suo plauso ha già con­
sacrato. [Approvazioni].

Ed ora viene ovvia una domanda. Siamo 
ancora in tempo per salvare l’Italia' dalla si­
tuazione attuale ? Si, se gli ambienti compren­
deranno che qualunque sacrificio per assicu­
rare la pace sociale e l’ordine non è mai troppo
grave; SÌ, se i politicanti e gli idealisti della
politica si convinceranno che è giunto il mo­
mento in cui si debbono abbandonare i dottri­
narismi di partito , gli armeggi di corridoio.
Sono due anni che l’Italia ne soffre ed è tempo
ormai di finirla; si, se le masse popolari si
penetreranno che chi è alla testa della pub­
blica cosa potrà loro assicurare quel benessere 
che non avrebbero mai dalle convulsioni e dalla 
violenza; si, se l’uomo che ha preso oggi le 
redini del Governo procederà risolutamente 
nella via tracciata abbattendo in ogmi modo e
con qualunque mezzo gli ostacoli che da 
lunque parte gli fossero opposti; si, infine, se 
T epidemia psichica che ha colpito in Europa
tutte le classi sociali

qua-

e che infierisce largamente

perturbamenti psichici collettivi sono fortuna­
tamente di loro natura transitori e noi ci au­
guriamo che Ton. Giolitti riesca a renderli più 
brevi e ad affrettarne la soluzione.

Siamo vecchi, abbiamo veduto la progres­
siva ascensione del nostro Paese e attraverso 
tanti sacrifici e tanti eroismi, abbiamo veduto 
ricomporsi Tunità nazionale, abbiamo veduto 
ricostrutta la patria italiana, abbiamo veduta 
TItalia divenire il paese più libero del mondo. 
Ebbene, noi oggi aspiriamo, ed è aspirazione 
onesta la nostra, a vedere prima di morire la 
Patria in pace interna ed esterna riprendere 
attivamente e progrèssivamente il suo cam­
mino ascensionale nella piena concordia di tutte 
le classi sociali. [Vivissimi app)lausi].

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono­
revole senatore Scialoja.

SCIALOJA. [Segni d’attenzione]. Onorevoli 
colleglli, non avrei preso la parola a proposito 
delle comunicazioni del Governo, se molti degli 
oratori che mi hanno preceduto-non avessero

in Italia si esaurirà. Perchè, miei signori, le epi­
demie psichiche sono sempre una conseguenza 
necessaria dì tutte le grandi calamità, delle 
gliene, dei contagi, dei terremoti e di ogni

formulato interrogazioni e, direi quasi. mosso

grave perturbamento. Questa epidemia psichica 
ha colpito in tutto il mondo governanti e go­
vernati. I trattati di pace che sono stati elaborati
sono un monumento di cecità politica ; cecità poli-
iica hanno dimostrato di avere tutti quegli uomini
politici del vecchio e nuovo mondo che peristinto
di supremazia, o per egoismo nazionale, o per 
egoismo di partito, hanno propugnato soluzioni
le quali avrebbero per conseguenza di gettare 
il seme dì nuove inevitabili guerre. Fu tutta
una follia collettiva che invase il mondo e che
forse è più dannosa
che ha creato la

e crea più guai di quelli
guerra guerreggiata. L’epi-

demia italiana è stata acutissima ed è tuttora
nel. suo periodo di acuzie. Quando noi vediamo 
popolazioni, che in fondo sono buone e miti, 
sconoscere i sacrifici che hanno fatto i com-

cortesi rimproveri relativamente alla politica 
estera precedente. Della futura poco si potrebbe 
dire, perchè essa nel programma del Governo 
è assente.

Vi è un rinvio ad una Commissione parla­
mentare, con la quale il Governo dovrebbe in­
tendersi : manifestazione evidente di prudenza, 
che potrebbe tuttavia trovare ostacolo negli 
avvenimenti, i quali purtroppo non aspettano 
la formazione di Commissioni, e gravemente 
incombono su di noi.

Il senatore Di Rovasenda rimproverò il pas­
sato Ministero della sua condotta relativa al 
trattato con la Turchia, e parve contrapporre 
ai risultati ottenuti dal nostro Governo quelli 
ottenuti dal Governo greco, rappresentato dal . 
Venizelos. Mà, onorevole Di Rovasenda, è bene 
che sappia che gli attuali avvenimenti, che 
mettono in forse Tesecuzione del trattato con 
la Turchia, furono precisamente preveduti dalla

battenti per la difesa dei loro focolari, delle
Delegazione italiana, la quale, tanto nelle se-

loro mogli e dei loro figli, vilipendere quella 
assisa che è simbolo di sacrificio e di dovere.

. è necessario ammettere un profondo turbamento
di mente. Ma dobbiamo persuaderci di un in­
segnamento del passato e da esso trarre con­
forto. La storia infatti ci insegna che questi

dute della conferenza di Londra, quanto in 
quelle di San Remo, fece tutti i suoi sforzi af­
finchè nel trattato con la Turchia fossero eli­
minate e corrette quelle parti più gravi, le quali 
avrebbero potuto eccitare la reazione del mondo 
mussulmano.

La nostra voce, che non poteva essere la più
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forte, sopratutto trattandosi del regolamento 
dell’oriente mediterraneo non prevalse. Ma;

neppure il collega Bollati, il quale ora sembra 
fare dei gesti contrari, sarebbe riuscito a farla 
prevalere. [Itccrità].

Per parte nostra abbiamo dato il buon esem­
pio ; e voi vedete che il movimento di rea­
zione del mondo islamitico, mentre è rivolto 
contro tutti gli altri Stati d’Europa, non è di­
retto contro l’Italia. Ed anche questo è un ri­
sultato da apprezzarsi.

Noi riducemmo le nostre pretese a quello 
che ci parve necessario per lo svolgimento del 

ocom*mercio italiano in. Oriente, e la forma data 
a queste nostre ragioni fu tale da rispettare 
completamente rindipehdenza politica di quello 
Stato musulmano che sarà conservato.

Onorevole Di Rovasenda, Venizelos ha nella 
sola Smirne e nei dintorni un’esercito di più 
di 100,000 uomini. A questo porta la sua politi­
ca. Crede Ella che noi avremmo potuto fare al­
trettanto? Crede Ella che sarebbe stato con­
sigliabile all’Italia di fare altrettanto?

Bisogna pure che degli atti di governo si 
guardino tutte le faccio prima di criticarli.

Ma non è su questo che io intendeva fer­
marmi.

Molti degli oratori, ' come ho detto, hanno 
mosso delle domande relative alla politica pas- 

applicato il Patto di Londra. Ha potuto appli­
carlo egli allora? Era egli forse il primo dei 
nostri rinunziatari? In quella delegazione vi 
era anche Antonio Salandra il Presidente del 
Consiglio del tempo in cui il Patto di Londra 
fu firmato. Era egli un rinunziatario ?

Io vedo di fronte a me il collega Saivago
A

Raggi. È uno dei più fervidi sostenitori del 
Patto di Londra; ha egli potuto far qualche 
cosa per la sua applicazione? Accuserete forse 
l’altro componente della delegazione, l’ottimo 
patriotta Salvatore Barzilai ? Nessuno di que­
sti può far nascere nell’animo nostro il sospetto 
che si sia voluto rinunziare a qualche cosa.

Signori Senatori! A quella prima delegazione 
è succeduta l’altra, la quale era presieduta dal 
ministro degli esteri Tittoni, oggi nostro illu­
stre Presidente, e- nella quale io tenevo il se-, 
condo luogo. Or quando quella delegazione 
giunse a Parigi, per primo saluto ebbe la con­
segna di una nota firmata da Clemenceau e 
Lloyd G-eorge, in cui si diceva che ormai il 
Patto di Lo,ndra e tutte le successive conven­
zioni non dovevano più considerarsi come trat­
tati aventi pieno valore giuridico [commenti] ?
che se ne sarebbe potuto tenere equo conto 
come precedenti, ma che non potevano vinco­
lare come vere e proprie obbligazioni le po- 
enze che avevano firmato. [Commenti vivis-

sata; e l’illustre collega ammiraglio Thaon di simi].
Revel aveva già da tempo formulato una in­
terpellanza, che poi sostanzialmente ha qui 
svolta nel suo discorso, di questo tenore: «Per­
chè non si è già applicato il patto di Londra ? »

E quasi tutti gli altri colleglli, che hanno 
presa la parola in questa discussione, in so­
stanza si sono proposti questa questione : Il 
Patto di Londa a che vale ? Perchè il G-overno 
non si è attenuto semplicemente ad esso ? Sem­
bra quasi che tutti coloro che hanno rappre­
sentato l’Italia nei Congressi internazionali ab­
biano poco amato l’Italia, abbiano poco custo­
dito i suoi interessi, siano stati in una parola

rinunziatari ».
Ma, signori senatori. considerate chi sareb-

bero stati questi rinunziatari. Nella prima de­
legazione, quella che per maggior tempo ha 
preso parte alla Conferenza europea, oltre al 
Presidente del Consiglio vi era Sidney Sonnino, 
l’autore del Patto di Londra, quello nel cui nome 
si rinfaccia a noi suoi successori di non etver

Questa dichiarazione non era certo il risul­
tato dell’opera della delegazione nostra, perchè 
la nota ci fu consegnata alla porta dell’albergo 
Edoardo VII al momento in cui vi scendemmo. 
L’onorevole Tittoni ha dichiarato alla Camera 
dei deputati, nella seduta del 17 settembre 1919, 
che a questa intimazione, per la quale noi ci 
trovavamo disarmati delle nostre forze più salde, 
le sole su cui potevamo contare, noi rispon­
demmo reagendo energicamente. Il capo della 
delegazione si recò immediatamente dai firma­
tari di quella intimazione ed io fui da lui in­
caricato di redigere una risposta scritta, che 
ho qui nella minuta e che vi leggerei se l’ora- 
non fosse tarda...

Voci: Legga! legga!
SCIALOJA. E molto lunga... 
Eoez: Legga! Legga! ì

SCIALOJA. E in francese... 
Voci'. Legga! Legga!

1
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SCIALOJA. Allora vi prego di ascoltarmi be­
nevolmente, perchè è un intero fascicolo.

Voci: Riassuma!
SCIALOJA. Leggerò la prima frase per farvi 

sentire il tono delia nostra risposta.
Eoci: Si! Si!
SCIALOJA. Cominciava così:
« Ce n’est pas sans un pénible sentiment de 

surprise que j’ai recu, au lendemain méme de 
mon arrivée à Paris, la note du 28 juin adressée 
à la Délégation italienne par M. le Premier 
Ministre Lloyd George et par M. le Président 
du Conseil Ciemenceau. ■

« La nouvelle Délégation italienne se dispo-

/r _
les rapports des Etats Alliés et les négociations 
de la Conférence.

« Néanmoins je pense qu’il soit utile de ré- 
pondre distinctenient aux diftérents points qui 
ont été exposés dans la Note du ,28 juin.

€ Cette Note vise en premier lieu à mettre en 
contestation la validité actuelle du Traité de 
Londres du 26 avril 1915, se basant sur la.po- 
litique SLìivie par le Gouvernement italien après 
la conclusion de ce Traité, et sur les événe- 
ments qui se sont vérifiés depuis la méme date.^ 
Deuxièmement la Note .soumet à ex àmen les 
occupations militaires de TItalie en Asie Mi- 
neure et attribue au Gouvernement Royal des

alt à eutrepreiidre les travaux de la Confé- projets de conquéte et d’annexioii en cette ré-
rence avec les meilleures intentions pour abou- 
tir au règlement amicai des questions italiennes, 
en prenant pour point de départ la base so­
lide des traités et des accords précédent éta- 
blis avec les Alliés. La note du 28 juin m’a 
produit rimpression que ses auteurs aient voulu 
mettre en doute le fondement mème des né- 
gociations ultérieures. Je veux croire toutefois 
que cette impression ne soit pas entièrement 
correspondante à Tintention de M. le Premier 
Ministre Lloyd George et de M. le Président 

gion. En dernier lieu la Note des Gouverne- 
ments Alliés envisage Topportunité d’un nouvel 
examen d’ensemble de la situation sur la base 
du Traité de Londres, de la Déclaration Anglo- 
FraiiQaise de novembre 1918 et des 14 points 
du Président Wilson, tout en déclarant que ces 
actes sont, par endroits, périmés ou sur le point 
de Tètre. La Note conclut avec la menace à 
TItalie. de la perte de tout droit à un appui ou 
à une aide ultérieure si elle persiste, à main- 
tenir des troupes en Anatolie ».

Clemenceau, Ce serait, en elfet, contraire à
leurs mémes déclarations, qui ont été répétées 
récemment, tandis que les événements politi- 
ques et militaires, qui se sont déroulés depuis 
la signature du Traité de Londres en 1915, 
loin de diminuer les droits que les traités re- 
connaissent à TItalie, justifient, au contraire 
une plus large et plus équitable considèration 
de ces droits. Si la victoire a été plus grande 
de ce qu’on avait espéré, si à cause de Técrou- 
lement des forces militaires de la Russie, les

Qui forse potrei saltare, perchè nella, nota 
dei nostri alleati vi era una lunga serie di re-
criminazioni, che ci accusavano di essere in
parecchi momenti venuti meno a qualche no­
stra obbligazione, e da parte nostra si risponde
partitamente a ciascuna di queste censure
dimostrando che da parte dell’Italia non VI

sacrifices de l’Italie et la durée de la guerre
ont surpassé tout ce qui avait été prévu, il ne 
serait ni logique ni juste que le résultat pour 
TItalie fut une diminution des droits qui lui 
ont été garantis.

« La Note méme reconnalt que la Délégation 
italienne jusqu’ici a donne son aide et sa plus 
loyale coopération dans Télaboration de la paix

era mai stata violazione dei .propri obblighi.
Voci: Leggal -
PRESIDENTE. Credo d’interpretare il de 

siderio del Senato disponendo che alla fine della 
seduta ÌT testo della nota sia stampato e distri­
buito ; e credo, on. Scialoja, che, riservando la 
pubblicazione dell’ intiero documento, sarebbe 
bene che ella leggesse la conclusione. {Vive 
approvazioni}.

SCIALOJA. Sono documenti che non è male
conoscere

avec TAllemagne, . où il s’agissait d’attribuer à
per apprezzare le difficoltà dolorose

ses Alliés les fruits de la victoire commune.
La Délégation italienne se refuse de croire que 
les Puissances Alliées veuillent nier aujourd’hui, 
à propos des questions italiennes, la force des 
conventions juridiques qui ont réglé auparavant

di quelle nostre trattative, che nessuno, credo, 
vorrebbe tornare a sostenere.

L’intimazione era-anche diretta a farci riti- 
ràre le truppe che avevamo mandate nell’Asia 
Minore, e dichiarava che le avevamo mandate 
contro la volontà della Conferenza. Noi rispon-

)

;

;
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diamo che non le ritiriamo, perchè riteniamo 
d’aver agito legittimamente. Leggo la conclu­
sione, in cui si riparla del trattato di Londra : 
{legge:}

<1} Recherche d’une solution possible^—Je 
suis et serai toujours anime des dispositions les 
plus conciliantes dans le but d’arriver au rè- 
glement définitif des intéréts italiens. La Note 
du 28 juin affìrme que le Traité de Londres, 
la Déclaration Anglo-Francaise de novembre 
1918 et les 14 points du Président Wilson de- 
vraient étre pris en considération, bien que de 
facon différente.

« Pour ce qui concerne la Déclaration de no­
vembre 1918 je confìrme que j’y fais pieine 
adhésion ainsi qu’il est dit plus.haut.

« Pour ce qui concerne les 14 points du Pré­
sident Wilson, qui forment dans leur ensemble 
un monument de sagesse politique, je dois rap- 
peler que le Gouvernement Italien formula en 
son temps une réserve expresse par rapport à 
la formule employée vis à-vis de certains in- 
térèts italiens. -

« Quant au Traité de Londres de 1915, il s’agit, 
à la différenee des deux actes susnommés, d’un 
traité en bonne et due forme.’Aucune espèce 
de justification ne pourrait légitimer l’affirma- 
tion que ce traité est par endroits périmé ou 
sur le point de Tètre. Si des conditions de fait 
existant en 1915 ont subi des cliangements, il 
est facile d’en tenir compte, mais il y a loin 
de là à vouloir altérer Tesprit du traité jus- 
qu’à priver un seni des contractants des fruits 
de la victoire remportée en commun.

« Me rapportant à la conclusion de la Note de 
MM. Clemenceau et Lloyd George je suis tout 
disposò à envisager, d’accord avec les Gouver- 
nements Alliés et Associés, l’ensemble de la 
question de Turquie, dans la ferme confiance 
que les intéréts légitimes de TItalie trouve- 
ront auprès de ces Gouvernements la considé­
ration qui leur est due. Mais il est de mon de- 
voir de. repousser la menace de la. « perte de 
lo us droits à un appui ou à une aide ulté­
rieure ». Le sens de. cette phrase n’est pas 
clair. Peut-ètre fait -on allusion à la possibilité 
de soumettre TItalie à la fàmine, par le re- 
trait du ravitaillement, si elle ne renonqait pas 
à ses droits, à son intéréts légitimes sanction- 
nés par des Traités solennels, à sa dignité na­
tionale? Si on devait en venir à 'pareille ex- 
trémité, TItalie, après s’ètre jetée volontaire- 

meni dans la fournaise de cette longue guerre, 
après avoir sacrifié à la cause coramune le 
meilleur de la génération actuelle et sa ri- 
chesse nationale tonte entière, Tltalie ne pour- 
rait néanmoins consentir à des rénonciations 
contraires à son honneur, et THistoire porte­
rai! son appréciation infaillible sur rinjustice 
dont mon Pavs aura été la victime >. U'

Non è dunque senza una qualche energia 
che la nostra Delegazione resistette a questo 
primo attacco, e resistette vittoriosamente; poi­
ché i due Governi alleati abbastanza presto 
ritirarono la loro intimazione. E così fu ripresa 
di comune accordo la trattazione degli affari 
mondiali restituendo al patto di Londra la sua 
forza giuridica.

Tutta l’opera della Delegazione presieduta 
dal ministro Tittoni, e tutta l’opera mia, che 
ebbi l’onore di succedergli, è stata una conti­
nua lotta per mantenere in vigore il trattato 
di Londra, cosa che può essere alquanto diversa 
dall’applicarlo, ma cosa essenziale, secondo noi 
per poter addivenire a qualunque transazione 
che si fosse reputata utile ed opportuna.

È stata sempre mia opinione, fin da tempi 
in cui sorse in Italia T idea che invece di ap­
plicare il trattato di Londra, si dovesse chie­
dere ai nostri nemici qualche altra cosa, come 
per esempio Fiume; è stata sempre mia opi­
nione che qualunque fossero le aspirazioni del- 
T Italia 0 di questo o di quel partito in Italia, 
sopra un punto non si dovesse transigere, sul 
mantenere fermo il Patto di Londra, perchè es 
sondo esso il solo punto di appoggio stabile, il 
perderlo significava evidentemente non solo 
non ottenere ciò che in esso precisamente ci 
fu promesso, ma metterci in condizioni di non 
poter ottenere nulla. Questa è la mia persua­
sione e a questa persuasione ho ispirata tutta 
la mia opera di ministro e di delegato alla Con­
ferenza internazionale, e oso dire (coloro che mi 
conoscono sanno che non amo di vantarmi, cho 
amo anzi di criticare anche l’opera mia) oso 
dire che se io ho potuto consegnare intatto e 
valido il trattato di Londra al mio successore.
fu per l’opera da me compiuta in questi mesi.

* J • *Il trattato di Londra era continuamente insi-
diato, non solo da coloro che non Italiani, non. 
potevano comprenderne il valore, ma anche 

«dagli Italiani, {Benissimo}
nemici davanti e di dietro, e hoIo avevo
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dovuto tenere ferma la' mia bandiera, attac­
candomi ad essa solidamente, come un vecchio 
aquilifero romano. Ciò io rispondo a tutti co-
loro che, sia pure con l’usata benevolenza.
hanno parlato del Patto di Londra come se 
fosse stato da noi abbandonato, come se noi non 
ne avessimo difesi tutti i termini.

Ma perchè allora il Patto dr Londra non fu 
senz’altro applicato? È la domanda mossa più 
chiaramente dall’ammiraglio Thaon di Revel.

Perchè ? per molte ragioni, di cui alcune pos­
sono dirsi pubblicamente in Senato e sono an­
che sufficienti; altre il Senato mi permetterà 
di tacere; perchè io preferirei che il Senato mi 
fischiasse e ritenesse che io avessi tutti i torti 
possibili, anzi che io dovessi pronunziare una 
sola parola che potesse nuocere al mio paese. 
[Approvazioni}.

Le ragioni che si possono dire sono per sè 
stesse evidenti: prima di tutto il trattato di 
Londra obbligava la Francia e 1’ Inghilterra 
(essendo la Russia venuta meno), e non gli 
altri che sedevano alla conferenza. Chi sono 
gli altri? Fra questi altri ve ne è uno emi 
nente fra tutti : gli Stati Uniti d’America. Ed“ 
è sopratutto 1’ opposizione del presidente Wilson 
quella che impedì fin dagli inizi della confe­
renza di domandare senz’ altro 1’ applicazione 
del patto di Londra.

Il Presidente Wilson, tutti lo sanno, fin dai 
tempi della sua entrata in guerra (lealmente 
non bisogna rivolgergli rimproveri che egli non 
si sia meritati), dichiarò che egli non ricono­
sceva i trattati che fossero interceduti tra A
alcune delle potenze belligeranti. E quando for­
mulò i famosi 14 punti, i quali (bisogna con­
venirne, perchè è uno dei fatti che crearono 
difficoltà per tutta la conferenza) erano stati 

; in massima accettati dalle potenze come base 
della pace universale, tra essi pose il nono.
cosi formulato: «la sistemazione delle frontiere
deir Italia dovrà essere effettuata secondo le 

• linee di nazionalità chiaramente riconoscibili ».
« Chiaramente riconoscibili » in astratto ma 

quando si andava a riconoscerle nella carta 
geografica e demografica, le difficoltà non erano 
poche.

Dei 14 punti il presidente Wilson non fu sol­
tanto l’autore e il banditore, ma egli si ritenne 
anche l’autentico interprete. Per la posizione sin - 
golare che egli aveva assunta come unico capo

di Stato che siedeva alla conferenza, egli che 
era venuto in Europa come il salvatore delle 
potenze occidentali belligeranti, egli che era 
stato accolto (ricordiamocelo, perchè si dimen­
ticano certe cose) [commenti} quasi come una 
divinità in Francia ed in Italia, e che potè 
credere di essere perciò anche 1’ unico e vero 
organo dell’ anima della Francia e dell’ Italia, 
al di sopra anche dei Governi stessi di queste 
Nazioni, egli sì ritenne autorizzato a dare l’au­
tentica interpretazione anche di questo nono 
punto.

E volle tracciare, più che come membro della
conferenza, come arbitro, i confini che secondo
lui si dovevano sostituire a quelli contenuti
nel trattato di Londra.

del Pre­Oggi questa eccezionale posizione 
sidente Wilson non è certo più quale fu du-
rante i mesi della sua presenza a Parigi. Ma 
quei mesi hanno lasciata una traccia in parte 
indelebile su tutti i successivi.

Ed Oggi ancora, quando dopo le numerose 
trattative e i numerosi progetti che nel corso 
di quest’anno si sono proposti, si è fatto qual­
che nuovo tentativo di trovare una soluzione
conciliativa, se voi leggeste (ed io vi racco-
manderei caldamente di leggerlo) questo vo­
lume molto istruttivo, che è la corrispondenza 
relativa alla questione adriatica pubblicata in 
un libro bianco del G-overno inglese, voi tro­
vereste che ad ogni proposta interviene un te­
legramma del Presidente Wilson che in sostanza 
dice: Io la ritengo nulla perchè non 1’ approvo. >. 
È questo il suo ritornello J

Credete voi che noi siamo in grado di fare 
a meno dell’approvazione del presidente Wil-

ìson? È ciò che molti italiani credono e
forse anche molti membri del Parlamento. Io 
mi son sentito spesso dire: ormai il presidente 
è tornato negli Stati Uniti, non prende più parte 
attiva alle trattative della pace europea, e si 
può ritenere che non se ne interessi: del resto 
quali danni, potrebbe apportarci il dissenso de­
gli Stati Uniti nelPattuale condizione delle cose? 
Signori, senatori, se leggeste le replicate ricuse 
ed intimazioni, che egli notifica alle potenze 
europee, vedreste che egli non si disinteressa 
punto delle cosò nostre: egli riafferma ogni 
voHa la sua precisa volontà.

Credo di non commettere una indiscrezione 
dicendo che, quando a San Remo io ricevetti la.
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visita deir attuale ambasciatore degli Stati Uniti 
il signor UnderAvood Johnson, uomo amicissimo 
del nostro Paese, dalla cui opera credo che 
noi potremo aspettarci benefici effetti, io gli 
chiesi : quali sono le istruzioni che avete re­
lativamente alla questione adriatica? Egli mi

Ora, onorevoli senatori ) io rivendico a ine

rispose: < Pio potuto vedere soltanto per pochi
minuti il presidente Wilson ancora ammalato, 
ma egli mdia detto (riferisco le parole e credo
con precisione, perchè non sono molte) : « dite

l’onore di avere per il primo in Italia sostenuto 
e formulato la tesi giuridica per cui questa 

' attribuzione del patto di Londra non impedi­
rebbe alla volontà degli italiani di Fiume di 
affermarsi per autodecisione. Lo rivendico a 
me, perchè l’ho formulato prima che venissero 
in discussione questi temi cosi ardui. Ora come 
spesso mi è accaduto, questa mia dimostrazione 
la quale credo abbia il suo valore giuridico.

ai nostri amici italiani che io sono fermo nelle
mie idee ». Ora il contravvenire a questa fer-
rea volontà può avere, signori senatori, non 
lievi inconvenienti. Noi troppo dobbiamo ri­
chiedere ancora all’aiuto esterno ; non abbiano 
in noi elementi economici sufficienti per vi­
vere di vita isolata. Gli Stati Uniti d’America 
non solo aiutano noi in modo diretto commer­
cialmente, ma aiutano tutti gli altri Stati di 
Europa, aiutano i nostri alleati; l’Inghilterra 
se ne va emancipando più rapidamente degli 
altri, ma gli Stati meno ricchi e forti no. L’A­
merica esercita dunque un predominio econo­
mico che si traduce anche in grande influenza 
politica, non soltanto verso noi, ma verso tutti 

. coloro che necessariamente hanno rapporti con 
essa. E qui pregherei il Senato di persuadersi 
di questo: che nulla giova fare continue recri­
minazioni contro i nostri alleati, perchè non ci 
abbiano abbastanza aiutato, quando per neces­
sità di cose, al disopra della nostra volontà, 
l’Italia ha bisogno del loro ausilio...

QUEIROLO. Perciò ci negano i nostri diritti. 
SCIALOJA. Glielo vada a dire.
Gli Stati Uniti americani sono anche credi­

tori di una somma ingente ed il nostro debito 
non ha termine Asso. Voi capite che cosà ciò 
può signiflcare. {Commenti).

È dunque una posizione la nostra molto de­
licata, come voi intendete, se dobbiamo proce­
dere per una via che ci porta ad affrontare 
difficoltà, le quali possono parere ad uno spirito 
debole, come forse è il mio, insuperabili per il
momento, 
chiunque.

certo non facili a superare per

E vi è un’altra difficoltà che posso dire, perchè 
è notissima.

Il patto di Londra attribuisce Fiume e tutta 
la parte settentrionale della costa orientale 
dell’Adriatico alla Croazia. Lo dice in una forma 
involuta, ma non si può negare che lo dica.

mi è stata da molta' gente rinfacciata, perchè
io non ho ottenuto Fiume, la Dalmazicì e tutto 
ciò che il patto di Londra ci attribuisce. Ma 
io, che sono un’avvocato, so per prova che non 
tutto ciò che dice un avvocato, anche se dice 
cose giuste, è riconosciuto dal giudice e passa 
in giudicato. É dover mio formulare e soste­
nére le tesi che sono conformi al nostro di­
ritto e alle nostre aspirazioni, e credo con ciò 
di avere rinvigorita la nostra posizione inter­
nazionale. Ma pur troppo nessuno degli altri 
Stati finora ha voluto riconoscere la forza di 
questi argomenti: e quando là Francia e l’In­
ghilterra dichiarano, come hanno ripetutamente 
dichiarato in questi ultimi tempi, di appog­
giarci se noi richiediamo 1’ applicazione del
patto di Londra, esse soggiungono però che
intendono che noi accettiamo i confini dal patto 
di Londra fissati, sicché la costa croata con 
Fiume vada alla Croazia.

LUCCHINI. Ma la Jugoslavia non è la Croazia!
SCIALOJA. L’ ho detto molte volte anche 

io, onorevole amico Lucchini, la differenza che
passa tra la Croazia e la Jugoslavia, ma non
sono
causa.

stato così fortunato da vincere la mia

Ora, se noi intendiamo applicare il Patto di 
Londra e dobbiamo perciò avere l’appoggio 
almeno dell’ Inghilterra e della Francia, diffi-
cilmente potremo metterci in contrasto con

I

esse sopra punti, in cui finora esse sono tra
loro d’accordo.

Si potranno forse vincere queste difficoltà. 
Il procedere degli avvenimenti è tale che non 
si possono fare previsioni.

Ed è perciò che bisogna con tutte le forze 
conservare la propria pretesa giuridica e raf­
forzarla senza cedere d’un punto, anche se^ si 
riconoscano le difficoltà che ad essa si oppon­
gono ; perchè ove queste difficoltà pote-^sero

è
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venir meno, noi ritroveremmo intatta la nostra 
tesi in diritto.

Permettetemi di non aggiungere altro circa 
gli ostacoli che incontra la nostra tesi. ■ Credo 
che quelle esposte siano così gravi che forse 
parranno a più d'uno sufficienti; si sappia tut­
tavia che non sono tutte.

In ogni modo, rispetto alla parte territoriale 
del Patto di Londra, il nostro diritto nei ri­
guardi dei due alleati che l'hanno firmato, è 
salvo. •'

Purtroppo, non è pienamente intatto l’articolo 
11 di quel trattato, ed è questa per noi una 
grave iattura. L'articolo 11 era così formulato: 
« l'Italia otterrà una parte corrispondente ai 
suoi sforzi e ai suoi sacrifici nell'indennità pa­
gata dai paesi vinti >.

Anche qui l'intervento del presidente Wilson 
mutò il principio del risarcimento dei danni 
corrispondenti agli sforzi e ai sacrifici nell'al­
tro materialissimo principio, per cui il danno 
risarcibile è soltanto quello prodotto dalla ma­
teriale distruzione.

Questo che fu uno dei capisaldi di Wilson, 
si ritrova nella formulazione del trattato di 
Versailles e di li passò negli altri trattati : le 
difficoltà che incontriamo oggi a Spa deri­
vano in gran parte da ciò.

Per tutta la parte territoriale il Patto, torno 
ad affermarlo, benché non esente da difficoltà, 
è giuridicamente in vigore, e costituisce per­
ciò uno dei capisaldi di tutte le trattative fu­
ture, come ha costituito uno dei capisaldi delle 
trattative passate.

Vi è un altro punto, che io credo di dover

Voi forse ricorderete che quasi tutti i gior­
nali dUtalia per un certo tempo sono stati 
pieni dì poco benigni apprezzamenti riguardo 
al ministro, che come una pecora (qualcuno
diceva proprio così) si era lasciato indurre a
ricevere senza proteste quel memorandum, 
che si sarebbe dovuto invece sbattere in fac­
cia a chi lo dava (perchè i rapporti tra mem- - 
bri della conferenza in qualche periodico ita- , 
liano si concepivano anche in modo non troppo 
conforme alle regole del galateo).

Ma io dichiarai alla Camera dei deputati la 
prima volta che di ciò ebbi a parlare, e ripetei 
la dichiarazione in Senato, che quando mi fu 
consegnata a Londra quella nota, che si chiama 
memorandum del 9 dicembre, la consegna fu
accompagnata da questa dichiarazione: « che
ciò che in essa si conteneva non doveva in 
alcun modo considerarsi nè come un’intima­
zione, nè come l’ultima parola detta dai firma­
tari, e che poteva anzi sulla base di quel me­
morandum aprirsi una discussione, in tal modo 
che se di consenso la Francia, l’Inghilterra 
(il Giappone era presente, ma non interveniva
attivamente) e T Italia avessero ammesse rao- 1

chiarire al Senato, perchè intorno ad esso
troppe idee inesatte perturbano l'opinione pub­
blica. Vi è un altro caposaldo; vi è un altro 
sistema di soluzione della questione adriatica, 
che avendo già l'approvazione non solo della 
Francia e dell’Inghilterra, ma anche degli Stati 
Uniti, potrebbe da un giorno all'altro essere 
da noi, se l’accettassimo, preferito ed appli­
cato senza bisogno di ulteriori trattative : que­
sto e il. sistema'Wilson, che fu formulato più 
precisamente nel famoso memorandum .9 di­

dificazioni delle proposte che nel memorandum 
si contenevano, vi era la speranza che con cor­
tesi pressioni si sarebbe ottenuto anche l'as­
senso del Presidente degli Stati Uniti, e cosi 
si sarebbe potuto addivenire ad un accordo 
comune.

Queste mie affermazioni furono poco credute, 
perchè pare che i ministri degli esteri non ab­
biano l’abitudine di dir sempre la verità. Io 
ho detto sempre la verità: credo che il mentire 
sia arte dei deboli, che a lungo andare riesce 
nociva.

Ma ciò che io non poteva allora documentare, 
perchè il verbale della seduta del Consiglio 
Supremo era segreto, oggi è pubblicamente ac­
certato, perchè nel Libro Bianco inglese, di cui 
poc' anzi ho fatto menzione, si trovano due do-
cumenti che io stesso non conosceva, i quali
contengono la conferma delle mie dichiarazioni.
Forse tedio il Senato {voci'.

cembre 1919, contro al quale sogliono

no, no !) ; ma mi 
soffermo su questi documenti, perchè credo che

1

sca­
gliarsi tutti quelli che lo menzionano. Anzi 
per un certo tempo gli attacchi si volsero non

abbiano, oltre che un'importanza soggettiva
per me, anche importanza obbiettiva per defi-

solo contro il memorandum, ma contro il mi-
, nistro che lo aveva ricevuto materialmente in 
consegna, che ero io.

nire il carattere del memorandum. Prima della 
seduta in cui il memorandum mi fu consegnato ;
IO aveva avuto un colloquio con Lord Curzon, 
11 ministro degli affari esteri inglese, il quale mi

. I
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aveva detto che avrebbe dovuto consegnarmi un 
memorandum che era stato redatto a Parigi da 
Clemenceau, da Polk (ministro degli affari esteri 
degli Stati Uniti) e da sir Eyre Crowe che era 
il delegato inglese alla conferenza. ' Egli mi do­
mandò : Clemenceau vi ha parlato del contenuto 
di questo. memorandum? Risposi: No! Mi ha 
detto che stava redigendo una nota, ma non 
mi ha detto che cosa conteneva. Lord Curzon 
mi espose in sunto il contenuto del memoran­
dum. Io gli risposi: Come voi lo riassumete 
non potrei accettarlo; per accettarlo metterei 
alcune condizioni, una delle quali è precisa- 
mente che questo memorandum non si debba 
intendere come chiusura di discussione, ma come 
documento per l’apertura di una discussione. 
Nel libro bianco inglese, di cui ho fatto cenno, 
vi sono al n. 2 e 3 dite telegrammi, uno di 
Lord Curzon a Sir Eyre Crowe a Parigi, in cui 
lo informa del colloquio avuto con me e delle 
condizioni da me richieste per la consegna, la 
più importante delle quali è appunto quella 
che ho ora esposto. Lord Curzon ordina quindi 

■ al Crowe di domandare a Polk e a Clemenceau

segue in su fino alle Caravanche passando per 
Senosecchia. Lo Stato cuscinetto comprende, 
secondo le dichiarazioni del mem or anelimi che
vanno prese un poco air ingrosso, 200 mila
Slavi e 40 mila Italiani. Le cifre, pur non es­
sendo esattissime, non sono molto lontane dal 
vero. Fiume avrebbe soltanto le garanzie che
tutelavano la sua italianità e la sua autonomia
amministrativa sotto l’Ungheria. Nello Stato li­
bero è compresa anche l’isola di Cherso. Si
lasciano all’Italia soltanto le isole di Lussino e 
di Unie e i,piccoli isolotti che sono li vicino. 
Tutto il .resto ci è negato, meno in Dalmazia 
Zara, che si costituisce in Stato indipendente, 
incorporato nell’Unione doganale dalmata, sotto 
la tutela della Società delle Nazioni, e l’isola 
di Lissa e lo scòglio di Pelagosa. Si concede 
all’Italia il protettorato sull’Albania, la sovra­
nità di Valona, la demilitarizzazione delle isole
e del, mare che le circonda. Naturalmente
ometto i particolari.

Io risposi al memorandum con una nota, che
porta la data del 3 gennaio, ma che fu pre­

se accettano queste condizioni: se accettano^
lo autorizza a'firmare il memorandum e a man 
darlo, se non le accettano, lo invita a non fir­
mare.

Segue la risposta di Sir Eyre Crowe, che te­
legrafa di aver parlato con Polk e Clemenceau, 
e che questi accettano le condizioni. Con queste 
dichiarazioni mi fu consegnato il memorandum.

Come vede il Senato, è più che documentata 
la mia affermazione; perchè tanto era condi­
zionato questo memorandum, che l’Inghilterra 
avrebbe rifiutato di firmarlo, se le condizioni 
da me poste non fossero state accettate. {Bene}.

sentala in ritardo. Questa risposta è integral­
mente riprodotta nel Libro Bianco inglese.

Il tono di essa non è molto dissimile da quello 
dell’altra nota precedente, di cui vi ho dato un 
saggio; onde io credo che potrò essere accusato 
di qualche singolarità nello stile diplomatico, ma 
non certo di poca vigoria. La mia iiotcì è così 
ragionata, che credo abbia persuaso tutti 
quelli che l’hanno letta, meno, naturalmente,! 
nostri avversari. Lo strano è ch’essa mi è stata 
molte volte rinfacciata nelle polemiche gior­
nalistiche, che hanno avuto luogo contro di me:
anzi è uno dei cavalli di battaglia dei miei
critici, i quali forse senza di essa avrebbero

Il contenuto, lasciando stare gli aggettivi.
non è nulla di nuovo. È precisamente la pro­
posta del presidente Wilson, con le modifica­
zioni da luì precedentemente accettate nel trat­
tare col ministro Tittoni; proposta che tutti 
conoscono e ché si, riassume nella formazione 
di uno Stato cuscinetto, sotto la garanzia della 
Società delle Nazioni, il quale avrebbe com-

della nostra questione capito ancora meno di 
quello che hanno inteso.

Comunque, il memorandum del 9 dicembre.
anche se non accettato da noi. rimane come
offerta da parte dei tre alleati e associati; essi
non l’hanno ritirata. onde noi di fronte alla
Francia e all’Inghilterra ci troviamo giuridi
camente in tale posizione, che la nostra scelta

preso Fiume come capitale. Il confine verso
l’Italia parte da punta Fianona (il memoì ■'an -
dzun non è molto chiaro, ma credo di inter­
pretarlo rettamente),, passa lungo il piede oc­
cidentale della catena di Monte Maggiore, 
privandoci del dominio di quel baluardo. Pro­

rimane libera, e noi potremo, se lo vogliamo 
dichiarare o di attenerci al patto di Londra o 
di accettare la nota del 9 dicembre 1919.

Per la nota del 9 dicembre anche gli Stati
Uniti non potrebbero 
senso.

rifiutarci il loro con-

Ti'ìsiau&sioni, t. 165
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Dichiaro subito che vi può essere ragione­
vole diversità d’opinioni circa la preferenza da 
dare all’uno o all’altro sistema, considerando 
tutti i rapporti giuridici politici, militari, eco­
nomici che sono effetto dell’uno e dell’altro; 
e può ben pensarsi perciò alla convenienza di 
ricercare un terzo sistema, che possa nel com­

lo svantaggio in più di non poter procedere 
all’offensiva. Chi ha una cattiva linea di confine 
non ha altro modo di difendersi che offendendo. 
Il cattivo confine si deve passare al primo
giorno delle ostilità, per portarsi sopra una

plesso apparire più opportuno e

Ma io ho sempre ritenuto che, finché non si 
fosse presa una determinazione, non si dovesse 
da noi abbandonare nè l’uno nè l’altro dei due 
fondamenti acquisiti.

L’atto del 9 dicembre ha dei difetti, che io 
ho enumerato nella mia risposta e che sono 
gravi; ne ha anche degli altri che non ho enu­
merato nella risposta e che non posso esporre 
neppure in questo momento in Senato, ma die

■

sono molto gravi, secondo me, per le conse-
guenze politiche.

La creazione dello Stato cuscinetto, il quale 
conterrebbe, secondo le dichiarazioni stesse di 
Wilson, 200 mila slavi e solo 40 mila italiani, 
ben presto avrebbe per conseguenza la sop­
pressione della nazionalità di quella piccola 
minoranza d’ italiani, perchè tutti gli sforzi 
dei 200 mila slavi sarebbero volti immediata­
mente al fine di sradicare quella minoranza!

E la difesa militare d’Italia, che è in fondo
il principale riguardo a cui mirava AA’ilson
nella sua creazione di uno Stato cuscinetto ?
sarebbe ridotta. a parer mio; non solo vana,
ma tale da riuscire piuttosto a danno che a 
vantaggio della protezione dei nostri confini ; 
perchè il confine occidentale di questo Stato 
libero sarebbe la peggiore di tutte le linee di
cui si sia parlato finora rispetto airitalia, e
noi avremmo al di là di questa pessima linea

linea migliore. E noi ci troveremmo allora di 
fronte all’ostacoìo giuridico della neutralità, il 
violare la quale significherebbe incorrere in 
tutte le responsabilità che hanno pesato sulla 
Germania per avere violato la neutralità del 

• Belgio. [G-iusto, benissimo}. Dunque la pretesa 
difesa militare che ci dovrebbe venire dalla 
creazione dello Stato cuscinetto, a parer mio, 
si rivolgerebbe tutta contro la forza militare 
d’Italia.

Per queste e per altre ragioni, io ho sempre 
pensato che se si dovesse arrivare a scegliere 
tra uno dei due sistemi, sarebbe da preferirsi 
quello del Patto di Londra con tutti i suoi in­
convenienti. Ma ho tuttavia conservato intatto 
anche il diritto di applicare il memóradiùm 
del 9 dicembre, e trasmetto al mio successore 
il diritto di scegliere tra le due vie.

Ma l’uno e l’altro di questi due sistemi pre­
sentano gravi incovenienti; nessuno di essi è 
tanto buono da indurci a sceglierlo senza esi­
tazione.

Il Patto di Londra, dal punto di vista geo- 
grafico-militare, indubbiamente ha grandi van­
taggi. Di tutte le linee di confine che si pos 
sono tracciare nel continente al disopra del- 
l’Istria, certo la linea tracciata dal 'Trattato di 
Londra, dal punto di vista orografico, è la 
più difendibile, per la semplice ragione che al 
centro di essa vi è l’unico importante gruppo 
alpestre che è quello del Monte Nevoso, la cui

uno Stato neutrale bensì ; ma slavo, onde in
cima è alta 1796 metri, e forma un grande

caso di conflitto nessuno ci potrebbe assicurare 
la neutralità di esso, e durante la neutralità in 
esso si potrebbero eseguire tutte le opere mili­
tari contro di noi, senza che noi potessimo re­
clamare : perchè oggi le opere militari non
onsistono più nell’erezione di grandi baluardi

e di castelli turriti e merlati ; ma nella co-
strazione delle strade e dei ponti, nel consolida-
mento di piazze, il che può apparire sempre 
me opera di pace. E chi potrà impedire ad

co­
mi

comune slavo di fare una bella strada comu-
naie ; una passeggiata da potersene servire in
tempo di guerra? Noi ci troveremmo invece con

blocco, che costituisce una naturale fortezza. 
A sud invece, al disotto di questo gruppo mon­
tuoso, la linea scendente al mare, è medio- 
crissima, direi anzi meno che mediocre. L’altro 
notevolissimo vantaggio militare-geografico del 
Patto di Londra è evidentemente Sebenico, dei 
grandi porti militari dell’Adriatico forse natu­
ralmente il più forte, che se fosse nelle nostre 
mani sarebbe certamente una delle chiavi del- 
TAdriatico di cui potremmo disporre.

Questi Sono i veri vantaggi del Patto di 
Londra: Montenevoso e Sebenico,; da molti si 
aggiungono le isole; ma queste, se si ha Sebe­
nico, sono un vantaggio, perchè sono dei para-
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venti dietro i quali si può
Sebenico non servirebbero molto, perchè

manovrare: senza
non

sono fortezze per sè stesse.
Ma credo tuttavia che anche il problema 

militare non possa ridursi ad una mera que­
stione geografica od orografica. Sono conside-

Le durezze del Patto di Londra che ci sono 
rinfacciate, non potrebbero più venirci rimpro­
verate dopo aver dimostrata la buona volontà
di trovare un sistema più amichevole di 
ponimento della questione adriatica.

com-

razioni di somma gravità quelle del terreno e
della posizione marittima, ma non possono con­
siderarsi isolatamente.

Non voglio fare considerazioni che potreb­
bero essere quelle dell’avvocato del diavolo; 
ma per portare un esempio, parlerò di un’altra 
cosa, piccola si che non può nuocere.

Se si dovesse applicare il memorandum del 
9 dicembre all’ isola di Lissa, io preferirei un

Questione adriatica ho detto, e non come si 
suol dire comunemente, questione di Fiume o 
questione della Dalmazia. Certo la Dalmazia, 
certo Fiume sono i due nomi che più toccano
il nostro cuore .d’italiani; ma la questione
adriatica è una questione complessa, di cui le 
varie parti non possono separarsi senza danno.
Non si può parlare di Fiume e tacere della

altra isola, per es. Cherso, che non avesse un
inconveniente che ha l’isola di Lissa Questa
ha undicila abitanti tutti slavi ; ed è tale da
non potersi facilmente modificare nella sua
composizione demografica. Non si può fare astra­
zione dalla natura della popolazione che abita 
in un dato luogo anche dal punto di vista della 
difesa militare.

Onorevoli colleghi, voi intendete come, di 
fronte a difficoltà così gravi come quelle che
vi ho accennate. si siano infranti i ripetuti
sforzi della prima delegazione, che non è riu­
scita allo scopo, non certo perchè sia rimasta 
colle mani in mano (anzi ho combattuto con­
tinuamente), éd anche quelli della seconda e 
quelli della terza, che è finita ora, con la mia 
missione. Voi intendete 'che in questa posi­
zione non era da respingere il pensiero di un 
accordo, il quale combinando elementi diversi 
riuscisse a risolvere in modo tollerabile almeno 
alcune delle fondamentali questioni, alla cui 
soluzione aspira l’anima nostra di Italiani.

Trattative segrete io ho respinto sistemati­
camente. Io fio pensato che se trattative si do­
vevano condurre con il regno Serbo-Croato- 
Sloveno, queste dovevano farsi palesemente, 
non già nel senso che si dovesse pubblicare il 
contenuto delle trattative prima di essere riu­
sciti ad un accordo, ma nel senso che il mondo 
sapesse che si trattava, perchè noi davamo in 
tal modo la dimostrazicne del nostro buon vo­
lere. Anche nel caso in cui le trattative non 
fossero riuscite, pur portando in esse il più largo 
spirito di equità, noi ci troveremmo moral­
mente di fronte al mondo, di fronte ai nostri 
alleati, in una posizione molto più solida quando 
reclamassimo l’applicazione del patto di Londra.

Dalmazia; non si può parlare di Fiume e della 
Dalmazia e tacere del Montenegro; non si può 
parlare di Fiume, della Dalmazia, del Monte- 
negro e tacere dell’Albania, e così via dicendo : 
è tutto un complesso di problemi, ed il voler 
risolvere una parte di questi problemi indipen­
dentemente dagli altri, io credo che sia cosa 
pericolosa. E perciò che non vorrei che si fa­
cessero troppo gravi rinunzie relativamente 
all’Albania. Si può avere una grande diversità 
di idee circa la soluzione del problema alba­
nese; non credo se ne possano avere per Va- 
lona {bene}’̂ ma non si può risolvere la que­
stiona albanese se non si tiene conto di tutto 
il resto delle questioni relative alla sponda orien­
tale dell’Adriatico. Sull’Albania affacciano pre­
tese da fina parte i Greci, dall’altra parte i
Serbi. L’esistenza o no del Montenegro come
Stato indipendente, può farci propendere a de­
cidere in un modo o nell’altro la questione dei­
l’Albania settentrionale. Non si può separare
la questione di Scutari da quella del Monte- 
negro; e il regolamento della questione mon- 
tenegrina può avere notevole importanza per 
tutto il regolamento della sponda orientale del­
l’Adriatico. Sono tutte questioni che bisogna 
guardare e studiare nella loro mutua dipen­
denza.

Io mi vanto di una cosa (non sono di natura 
molto facile a vantarmi e spero che il Senato 
mi darà questa testimonianza) ; ma di una cosa 
mi posso vantare; di avere riafferrata per i 
capelli la questione montenegrina, che si rite­
neva comunemente terminata.

Mi sono dovuto battere nelle conferenze in­
ternazionali per far riconoscere, che la que­
stione montenegrina non era stata già irrevo­
cabilmente risoluta.

Essa dovrà essere decisa. Si potrà anche su
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questo punto avere diversità di pensieri, ma f
la soluzione va collegata con quella di tutti gli 
altri problemi della sponda orientale adriatica.

Queste cose io tenevo a dire per dimostrare 
al Senato, che se qualcuno dei miei colleglli 
ha potuto credere, per colpa mia, lo dico su- 
bito, che l’opera mia sia stata diversa da quella 
che realmente fn, che il pensiero che la diresse 
sia stato diverso da quello che realmente fu e 
che i risultati ottenuti siano stati diversi da 
quelli che furono, egli non s’appone al vero. 

■A me non piace la grancassa, non piace la rè- 
clame. Ho lavorato tacendo ; pochi telegrammi 
avrete visto che formulassero l’auto-elogio del­
l’opera mia. Forse è un peccato, perchè forse 
non è lecito quando si lavora per gli altri, di 
lavorare troppo silenziosamente. Ma se, avendo 
(quando ero compagno dell’ illustre nostro pre­
sidente) trovato uno stato di cose per cui ci si 
negava perfino la base di ogni possibile discus­
sione internazionale, se alla fine dell’ opera mia 
ho potuto restituire al mio successore le cose 
in condizione tanto migliore, per cui il nostro 
trattato fondamentale, il Patto di Londra, è in­
tatto, per cui anche altre soluzioni sono pre­
parate da potersi preferire se le vogliamo, ma 
che non ci si impongono se non le vogliamo ; 
per cui la via alle trattative è aperta, difficile 
senza dubbio, ma aperta ; io non credo, ono­
revoli colleglli, che l’opera mia possa dirsi inu­
tile 0 dannosa al nostro paese.

Oggi nessuna delle questioni si può dire vul­
nerata, certo nessuna è vulnerata per l’opera 
mìa ; parecchie sono in condizioni assai mi­
gliori di quelle in cui noi le trovammo.

. Queste coàe ho dovuto dire al Senato, forse 
troppo a lungo. . .

Voci. No, no.
SCIALOJA ... e forse in un momento in 

cui il Senato desiderava che si affrettasse la 
discussione . . .

Voci. No, non è cosi !
SCIALOJA . .. ma difficilmente avrei trovato 

altra occasione. L’ ho fatto non tanto- per di-;
fendermi, perchè io ritengo’ che un uomo che
affronti delle responsabilità politiche debba, 
al paese può nuocere la sua parola, tacersi

se
e

sacrificarsi ; ma perchè credo che il dire que­
ste cose in questo momento sia piuttosto gio­
vevole che dannoso alla nostra Italia. {Appro­
vazioni vivissime, applausi, congratulazioni}.

PRESIDENTE. Vari senatori mi hanno espres­
so il desiderio di una brevissima sospensione 
della seduta. Aderendo a questo desiderio, so­
spendo la seduta per cinque minuti.

La seduta è sospesa (ore 17.30).

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. La seduta è riaperta (ore 17.45).
Pia facoltà di parlare il senatore Tassoni.
TASSONI. Alieno dagli allettamenti della re­

torica come dallo spaziare nel campo delle 
astrazioni - da uomo pratico, tratterò pedestra- 
mente una questione essenzialmente pratica.

Tratterò di uno speciale punto della politica 
interna del governo - quello che può connet­
tersi alle competizioni agricole che agitano e 
sconvolgono tanta parte d’Italia - e della azione 
di esso Governo al loro cospetto.

E poiché le vicende della mia vita mi ob­
bligano a trascorrere gran parte del mio tempo 
nelle provincie di Bologna e di Treviso - dirò 
in particolare di queste due - della situazione 
anormale che vi regna - e vorrei che altri, di 
altre parti d’Italia - e più valente oratore di 
me - che lo sono punto - dicesse delle sue, 
ove forse le condizioni non sono migliori di 
quelle che si avverano nelle due* che ho nomi­
nato, a documentare uno stato di cose vera­
mente penoso che si è manifestato nel paese 
e del quale qui alla capitale negli ambienti 

/

governativi - pare non ci si renda esatto conto 
perchè, se così non fosse, credo non sarebbe 
dall’autorità così trascurato.

In provincia di Bologna, le forze avverse
all’ordine, alla disciplina sociale, a quella tran- 
.quillità, a quella sicurezza di tutti, che sole 
possono garentire il fecondo lavoro, sono sca­
tenate - e in una forma così eccessiva - che 
le popolazioni vivono ormai colà in uno stato 
di orgasEQO permanente.

Non passa giorno, che non vi si debbano la­
mentare episodi dolorosi, i quali dimostrano 
fino a che punto si possano impunemente vio­
lare quei diritti, quelle ' libertà che sono patri­
monio di tutti - per confiscarli a esclusivo 
beneficio di una minoranza faziosa, prepotente, 
aggressiva, che si crede lecito qualsiasi auda­
cia, sol perchè, davanti ai metodi di governo 
del precedente Ministero - si è convinta, che 
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le leggi dello Stato non-hanno più nessun im­
perio.

Nè si tratta di azioni isolate, per un per­
vertimento entrato comunque nella mente di 
pochi 0 di molti a determinarne azioni sin­
gole, individuali esse sono il risultato di un 
concerto di una intesa preordinata e collet­
tiva il cui centro ordinatore è perfettamente 
noto a chi vive sul posto - e non sarebbe diffi­
cile a scoprirsi dalla autorità, se questa ci si 
mettesse di buona voglia, nell’intento di rido­
nare alla legge tutto il prestigio che essa deve 
avere.

Per giungere a spadroneggiare, come spa­
droneggiano di fatto, in provincia di Bologna, 
gli elementi sovversivi vi si sono coalizzati - 
e provvedono apertamente a una propaganda 
attiva, instancabile.

Esistono pressoché in ogni comune, dei cir­
coli anarchici giovanili, che nel concetto, dei
fondatori dovrebbero essere e già sono degli
strumenti in mano delle leghe proletarie, che 
diventate un potere - uno Stato nello Stato - 
di essi si servono per l’esecuzione dei loro or­
dini - per vigilare sui boicottaggi che le leghe 
hanno decretato - per usar violenza contro i 
timidi 0 coloro che mal tollerano le imposi- 

’ zioni - per spargere il terrore nella intera po­
polazione.

L’anarchia pretende di monopolizzarvi tutta 
la gioventù - ed è tanto vero questo, che fu 
qualche mese fa emesso un ordine, pel quale 
tutti i giovani, dai 12 ai 19 anni, dovevano, a 
una data determinata, inscriversi nei circoli 
anarchici, e. poiché qualcuno non fu abba­
stanza sollecito a obbedire, si ricorse alla coer­
cizione, intimando il boicottaggio ai giovani 
che non avevano dato il loro nome alle novelle 
associazioni - e alle loro famiglie - il « boicot-
faggio generale punitivo » come là lo chiamano;
- feroce rappresaglia, che espone coloro che 
ne sono vittime, ai più gravi danni materiali 
e morali.

Sotto l’insegna di tale boicottaggio, le leghe 
hanno creduto di poter legittimare qualsiasi 
atto di violenza - e per essere ben sicure che 
l’isolamento del boicottato è completo, man­
dano in giro impunemente le famigerate squa­
dre di vigilanza, previa affissione pubblica di 
manifesti, ove i nomi dei reprobi sono additati 
al pubblico disprezzo.

Nessuno può più servire i boicottati, non il 
sarto, non il calzolaio, non il mugnaio, non 
il barbiere, non i venditori di commestibili ?

non il venditore di sali e tabacchi, senza che 
questi stessi si espongano a rappresaglie be­
stiali, al saccheggio delle -loro botteghe, alle 
legnate, o peggio.

Ho tutta una documentazione in proposito, e 
potrei leggerla qui, se non temessi di tediare.

Fino la libertà di movimento è ostacolata in 
ogni modo al boicottato. Per dirne una, in un 
comune del bolognese esiste una passerella get­
tata su un torrente. Alle sue testate montano 
la guardia le pattuglie dei giovani anarchici e 
ne impediscono il passo a chi non è dei loro, 
cosi che, se un disgraziato, ha necessità im­
prescindibile di passare dall’una all’altra riva, 
e non è leghista, deve farlo a guado. E questo 
avviene ogni giorno, sotto gli occhi di carabi­
nieri 0 di altri agenti dell’ordine, che vedono, 
e con la loro inerzia pare si dichiarino acquie­
scenti.

Quanto questo contegno passivo imbaldanzisca 
i leghisti, è inutile che io dica.

I tagli di viti contro i coloni non aderenti alle 
leghe - 0 contro i proprietari non disposti a 
subire le imposizioni delle leghe - sono diven­
tate cose di tutti i giorni.

Dei cascinali sono stati dati alle flamine : 
precede la minaccia, alla quale, se inascol­
tata, tiene dietro, per vero e proprio decreto 
della lega, l’incendio; le persone presenti non 
si prestano ad alcun aiuto, perchè è proibito 
dalle leghe - e persino i pompieri del capo­
luogo della provincia, chiamati in tempo, hanno 
negato o esitato a dare il loro concorso.

Dei piccoli proprietari, che davanti al rifluto 
del contadino (rifluto che è una aperta viola­
zione del patto colonico esistente) di falciare la 
metà dei fleni che costituisce la parte padro­
nale - si erano accinti a farlo essi, piuttosto 
che lasciarli marcire, con l’aiuto dei loro fa­
migliari - si son visti assaliti da torme di fa­
ziosi, che con la violenza lo hanno impedito. 
E i carabinieri, sovente chiamati, accorrono, 
ma per restare spettatori impassibili dell’ini­
quo sopruso.

L’è Nitti ch’el voi acsè, 

dicevano laggiù, nel loro poco forbito, ma molto 
espressivo linguaggio, che con poche parole ca-

I
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ratterizza tutta una situazione - che è la vio­
lazione flagrante di qualunque più elementare 
diritto, la violazione flagrante di quella li­
bertà individuale, che è garentita dallo Sta­
tuto fondamentale dei Regno e non si sa più 
nel Bolognese dove sia andata a fluire.

L’è Nitti ch’el voi acsè,

e non avevano forse torto quei paesani - per­
chè la quintessenza della sapienza governativa 
del passato Ministero, si condensava in questo 
dispaccio alla prima autorità politica della Pro­
vincia, che, more solito, non sapendo che pesci 
pigliare, chiedeva istruzioni a Roma:

contegno passivo,

degno certamente di Tacito, nel suo laconismo; 
non so quanto degno di un presidente del Con­
siglio, che assuma cosciente il gravoso dovere 
di governare un paese.

Mentre in provincia di Bologna sono le leghe 
rosse che esercitano la più sfrenata tirannia, 
in provincia di Treviso sono le leghe bianche 
che hanno alzato lo stendardo della rivolta
contro il diritto, la libertà, la giustizia, 
le cose non vanno meglio, anzi peggio.

ina

Perchè se nel bolognese, la forza pubblica, 
incaricata della tutela dell’ordine, ha fatto qua
e là qualche apparizione, pur tenendo il con­
regno che ho detto, limitandosi a verbalizzare, 
nel trevisano è stato l’assenteismo più com­
pleto quello che è stato posto' in opera dal­
l’autorità politica, la quale candidamente di­
chiarava di avere appena forza sufficiente per 
tutelare il capoluogo.

Si vedrà poi dal mio dire come l’ha tutelato.
Ma si sa, nel nostro bel

fetto non ha
regno, se un pre­

sua disposizione almeno una
corpo d'armata. non si sente sicuro, ejgli pare 
di non aver mezzi per agire.

Nel trevigiano non sono « giovani anar­1
chici » che esercitano la violenza, ma un’altra
peregrina istituzione, che con scandalosa irò- 
nia si è arrogata il nome di arditi bianchi< »
ardimento a buon mercato quando le pallottole
non fischiano! « Arditi bianchi » ; i quali spa­
droneggiano le campagne con la forza del nu­
mero, minacciando, estorcendo, commettendo 
le più riprovevoli vie di fatto.

Da mesi e mesi era instaurato il regime della

illegalità, e per chi viveva in quei luoghi, il 
moto che poi è 'scoppiato non fu affatto una
sorpresa.

Pattuglie di « arditi bianchi » erano scaglio-
nate continuamente sui nodi stradali ; armate 
di nodosi bastoni, assalivano i contadini, che 
onesti e consci degli impegni che li legavano 
ai padroni, si recavano in città a portar loro 
i generi di loro spettanza, li costringevano a
tornare sui loro passi, battendoli a sangue se 
recalcitravano, togliendo loro anche le bestie 
da tiro, o incendiando il carro che accompa­
gnavano.

Atti di coercizione inumani venivano per­
petrati a danno di questo o quel proprietario. 
Io so di un vecchio signore di Arcade, per­
sona benemerita fra altro della pubblica rico­
noscenza,. per l’opera benefica sempre spesa 
con grande generosità in prò dei suoi conter­
ranei, che fatto oggetto di una accusa non so 
se più stolta o malvagia, è stato assalito nella 
sua villa, vilipeso, sputacchiato, caricato a forza 
su un carretto, legato mani e piedi, tempestato 
di pugni, portato in giro di villaggio in vil­
laggio come alla berlina, additato alla esecra­
zione pubblica, e infine tradotto davanti al 
Consiglio della lega e costretto in ginocchio a 
domandare pietà e perdono.

Il cav. Caccianiga, procuratore del Re presso 
il tribunale di Collegllano, è stato assalito dai 
leghisti bianchi nella sua villa di Vascon, mi­
nacciato nella vita e in quella dei suoi, e co­
stretto a forza a sottoscrivere a condizioni
scritte che gli venivano sottoposte, che erano 
la violazione più patente della sua libertà di 
cittadino e di magistrato.

Lo so bene anch’io, e dovrebbero saperlo 
anche i leghisti, se i loro.caporioni non li man­
tenessero ad arte nelle illusioni più perfide, 
che firme estorte a questo modo non hanno 
alcun valore. Il male non è qui tanto nelle 
conseguenze; il male è che simili atti di vio­
lenza, che sono tutt’altro che isolati 
avvenire e passare impuniti.

possano)

All’epoca della incubazione dei bachi da seta.
le leghe « bianche > hanno decretato e pubbli­
camente annunciato, che i contadini dovessero 
allevarli all infuori di qualsiasi ing'erenza dei 
proprietari della terra e senza alcuna compar­
tecipazione loro al prodotto. Vero furto questo.
perchè se il contadino dà la sua mano d’opera,
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il proprietario dà il seme, la foglia di gelso, i 
ihcali necessari all’allevamento, gli attrezzi oc­
correnti.

Eppure il furto è stato impunemente perpe­
trato, e quei fittavoli che più onesti intende­
vano tener fede ai patti, ne sono stati impediti 
dalle leghe con le vie di fatto più inumane, 
che sono andate fino al saccheggio o alla di­
spersione del prodotto e alle sevizie.

E poi le folle briache di odio si riversavano 
sulle vie, nelle piazze o nelle bettole, e paro­
diando la famosa canzone del Cadorna, canta- 
vano a sfregio :

proprietari a rendersi a discrezione » e r assalto
di Treviso era annunciato a data fissa, per il 
prossimo giorno di mercato.

Ancora al suono delle campane a stormo, da 
ogni angolo della provincia, si diressero sulla 
città i leghisti bianchi. In primo tempo i loro
« arditi » sbarrarono le strade di accesso, in­
terruppero le comunicazioni ferroviare, taglia­
rono i fili telegrafici.

Poi tutte le porte della città furono occupate, 
vi furono istituiti posti di guardia e di con­
trollo, intitolatisi da loro stessi « i bloccatori » ?
che non obbedivano che a consegne severis­

bim, bim, bom !
noi altri contadini 
vendiamo le gallette 
al rombo del cannon !

sime, a parole d’ordine e motti convenzionali ?

Le gallette, per chi non lo sapesse, nel Ve­
neto sono i bozzoli.

“Il 6 giugno, giorno dello Statuto, torme di 
facinorosi, sempre armate anch’esse di bastoni,

in comunicazione fra loro mediante pattuglie 
di esploratori e segnali di tromba, pronti ad 
effettuare concentramenti più numerosi, là dove 
la necessità si fosse manifestata.

Infine, altre squadre appositamente organiz­
zate, a momento dato sono entrate in città, po­
nendosi alla caccia dei proprietari, forzando

si sono adunate al suono delle campane a. battenti di porte e cancelli, tutto ponendo cv

stormo alle porte di Castelfranco, e dopo es­
sersi ubbriacate di parole nei loro comizi, hanno 
marciato sul palazzo -del comune saccheggian­
dolo e minacciando l’incendio.

Il commissario prefettizio dottor Zanna, che 
cercava metter pace fra quella gente infero­
cita, è stato oggetto di tali bastonate, da averne 
fracassate le ossa nasali, poi sanguinante è 
stato trascinato per le vie, e minacciato di es­
sere gittate nel canale. Gli agenti dell’ordine 
assenti!

Alla stazione di Fagarè, altre centinaia di 
leghisti, invasi i binari della ferrovia, hanno 
impedito a un treno di proseguire per Treviso, 
perquisiti i viaggiatori come volgari malfat- 

■ tòri, cacciatili a forza dalle vetture. Gli agenti 
dell’ordine assenti !

Ma l’episodio culminante è stato quello del­
l’assedio e poi della invasione del capoluogo
della provincia esempio tipico degli eccessi
cui si sono abbandonate le popolazioni rurali - 
compiuto sotto gli occhi dell’autorità politica, 
perfettamente consapevole, e che nulla ha fatto 
per impedirlo, perchè i capi del movimento 
non avevano fatto mistero delle loro intenzioni, 
essi le avevano pubblicamente proclamate ; 
« Noi faremo un tale sciopero - avevano detto - 
organizzeremo tali violenze, che ridurremo i

soqquadro, minacciando e bastonando i pro­
tervi, sempre per estorcere firme di acquie­
scenza alle loro sopraffazioni.

Il cavalier Bricito, ex deputato ed ex sin­
daco della città, fu oggetto degli atti più inu­
mani, egli e i suoi.

Oggetto di violenze la villa del cavalier Qua­
glia, sindaco di un altro comune, e non essen­
dosi esso trovato in casa, i leghisti seviziarono 
la moglie e il figlio malaticcio, che si dovè 
poi trasportare all’ospedale più morto che vivo.

Nel centro della città, in piazza dei Signori, 
al caffè Roma, sotto il palazzo della Prefettura, 
il cavalier Miollo, assalito a furor di popolo, 
fu costretto a firmare, e questo ultimo fatto ac­
cadeva, come dico, al piano terreno dello stesso 
palazzo ove ha sede la.,^Prefettura; gli agenti 
dell’ordine, come sempre, assenti !

Contemporaneamente reati consimili si per­
petravano nel suburbio, nella villa da Canossa, 
nella villa del conte Passi e in tante e tante 
altre.

Quanto è occorso al conte Marcello è più 
grave, perchè è vile, perchè con questi si tentò 
il mercimonio, la corruzione, il ricatto più ab­
bietto, indice, se ce ne fosse bisogno, della men­
talità dei dirigenti l’associazione delle leghe 
bianche, i quali giudicano gli altri alla stregua 
dei bassi istinti che animano essi medesimi.
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II conte Marcello, proprietario di una bella 
villa settecentesca alle Badoere, in quel di
Morgano dove era custodito anche un pre-
zioso archivio, che risaliva al xiii secolo, - 
agricoltore distinto, che ha speso la sua mi­
rabile attività e denari molti pel migliora­
mento delle proprie terre, con qualche utile 
proprio, certamente, ma con molto utile anche 
dei propri contadini, i quali, come in tutto il
Trevisano del resto, come è ben noto. erano
venti, trenta anni fa straziati dalla pellagra, 
ed ora godono di un benessere come in poche 
provincie si nota l’uguale, il conte Marcello, 
dico, reo di avere accettato funzioni dirigenti 
nell’Associazione dei proprietari terrieri, ebbe 
da qualche caporione dei rivoltosi l’invito di 
staccarsi dall’associazione, per una data ora di 
un dato giorno, pena l’incendio della villa se 
non avesse obbedito. Ricatto vile, dico, tenta­
tivo obbrobrioso di corruzione. Ma non ci si 
chiama Marcello per niente, e il conte a chi 
gli teneva un simile linguaggio, rispose fiera-
mente : «La fiducia dei. miei concittadini mi
ha chiamato ad un posto di battaglia, io non
diserto, nè soffro intimidazioni ». Con che il de-
stino della storica villa- fu segnato.. Sempre al
suono delle campane a martèllo, torme di uo-
mini e di donne la invasero, la saccheggiarono 
di mobili, di suppellettili, di argenteria, poi la 
dettero alle fiamme fra scene orgiastiche. Quei 
facinorosi avevano però avuto la precauzione, 
prima, di invadere le stalle, di slegarne e farne 
uscire il numeroso bestiame che vi stava, e 
quando esso fu sparso per le campagne, si det­
tero a rincorrerlo, compiendo delle vere razzici
per essi quel bestiame era ormai res mdlius.

Lo si noti, perchè questo che vado a dire
ha una portata assai grave, i delitti che ho nar­
rati, e tanti e tanti altri compiuti nel trevisano.
non sono impeti di folle, impulsi dovuti a im-
provvisi commovimenti di moltitudini invasate
e irresponsabili.

Sono l’esecuzione cinica e fredda di ordini
meditati, di vere e proprie sentenze redatte
negli uffici delle leghe, veri e propri ordini
che emanano da tribunali rivoluzionari

Le turbe sono irreggimentate, obbediscono
a una vera organizzazione. ma a una orga-
nizzazione a delinquere, - i drappelli coman 
dati per l’azione vengono da paesi diversi 
non operano mai nel loro paese di origine,' per
non essere riconosciuti.

ma

Nè tutto questo è preparato nel mistero, per 
erompere poi come un accidente improvviso. 
Gli ordini vengono dati in precedenza e osten-
tatamente, son resi pubblici; il blocco e ras-
salto di Treviso era annunciato da una setti­
mana, Tincendio della villa Marcello da 24 ore.
1

E tutta una organizzazione a delinquere, dico, 
che si svolge alla luce del sole; il pubblico che 
guarda e ascolta, sa; non vi è che l’autorità 
che ignora, e non provvede.

L’autorità politica locale, nel suo assenteismo 
più completo, ha lasciato trattare la città di
Treviso e la sua provincia come un paese di)

conquista.
Non voglio dire parole grosse - ma io che 

ho comandato in quel territorio per mesi e 
mesi, durante la guerra e dopo, posso ben no­
tare, che l’invasione austro-tedesca, che quella 
provincia sperimentò dal novembre del 1917 
all’ottobre del 1918, si svolse forse con metodi 
meno perfidamente calcolati e meno feroci.

Ed è doloroso a dirsi ma devo pur dirlo,
doloroso per la deviazione del senso morale 
che è forza constatare in uomini, che per la 
loro cultura, pel ministero che esercitano, do-
vrebbero portare una paroLr di pace, di 
cordia. I preti, i 'parroci, sono in quasi tutti i

con­

comuni rurali del trevisano, a capo del movi­
mento ! E i pergami, fatti per commentarvi la 
parola del Cristo, del Cristo che pure ha inse-

« date a Cesare quel che è di Cesare, 
date a Dio quel che è di Dio »
gnato:

? sono diven-
tate le tribune per bestemmiarlo, le tribune 
dalle quali questi mitingai in tonaca nera vo­
mitano giornalmente il loro veleno, eccitando 
aU’oblio di ogni sentimento di carità e di giu­
stizia, seminando l’odio, la ribellione contro i 
proprietari, insegnando la violenza e regolan­
dola con la malvagità più esperta e raffinata.

Ma anche questi sono reati e reati gravi in 
ministri del culto! reati di azione pubblica, 
perseguibili davanti al magistrato. Ho letto
giorni fa che in provincia di Ascoli l’autorità 
prefettizia ha denunciato ai tribunali tre di 
questi energumeni. Ma nel trevisano, dove
tutti fanno cosi, dove basta fermarsi
< sagrato »

su un
0 varcar la soglia di una chiesa di

campagna, per convincersi di qual propaganda
la casa di Dio sia diventata teatro, Tautorità
prefettizia sola ignora, e non provvede.
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Le cause di tutti questi commovimenti'?
Il patto colonico, oppure le tariffe del lavoro 

agricolo, che sono in discussione, tanto nel bo­
lognese come nel trevisano ; dico male, a usare
la parola « in discussione » ? perchè la discus-
sione ammette i liberi conversari, mentre qui 
ci si trova davanti alla forma più. furibonda di 
coercizione.

I contadini, là dove vige la mezzadria o la 
compartecipazione ai prodotti della terra, hanno 
formulato essi il loro patto colonico, che do­
vrebbe polverizzare la terra in tante micro­
scopiche affittanze a denaro, - a denaro con un 
canone di Atto derisorio.

Patto che è la negazione di ogni principio 
di equità e di giustizia, perchè darebbe al con­
tadino tutto, 0 quasi, lasciando al proprietario, 
in questi tempi calamitosi di caro viveri, ap­
pena quel tanto indispensabile per non morire 
di fame. E i contadini non ammettono' discus­
sione, prètendono imporre le loro condizioni con 
la forza.

, Ora è. questa, per quanto io mi sappia, la 
negazione più piena e criminosa di quel di­
ritto di proprietà, che rimane ancora scritto 
sulla nostra carta costituzionale; che se accolta, 
annullerebbe di un colpo i frutti di quella ope­
rosità, di queir amore dell’ ordine, di quello 
spirito di economia, che tramandato di gene­
razione in generazione, ha creato nei secoli 
la piccola e la media proprietà terriera.

Là dove vige la conduzione a opera, il brac­
ciantato - i braccianti, le opere, hanno formu­
lato essi le loro- tariffe di lavoro e vogliono 
anch’essi imporle con la violenza, - contornan­
dole per giunta di una folla di norme, di vin-

possibile dire più brevemente e più bene di 
quanto egli dice. È naturale. La libertà che 
il contadino' mira a conquistare diventando 
affittuario, è un bene pericoloso, se egli non sia 
preparato ad esercitarla, preparato finanziaria­
mente, tecnicamente, spiritualmente.

Ed è un bene illusorio, giacché, per rinun­
ziare alla collaborazione, al controllo, al con­
siglio del padrone - che è poi sempre un inte­
ressato al buon andamento dell’azienda - finirà 
per soggiacere alla più trista dipendenza del­
l’organizzazione, della banca o dello strozzino.

Un allontanamento della classe dirigente e 
intraprendente dalla conduzione e amministra­
zione delle aziende agricole, non. avrebbe che
conseguenze dannose specie in questo dopo
guerra, specie poi nel Veneto, quando urge 
riparare alle devastazioni della guerra - urgono 
larghi e avveduti sforzi, sostenuti da ingenti 
capitali, per reintegrare bestiame, ricostruire
case. rifare piantagioni, rifornire strumenti ed
attrezzi, provvedere a bonifiche, rimettere in­
somma in completo assetto culturale, la terra. 

E' possibile che continuino a farlo, come ave-
vano ottimamente cominciato, i proprietari,
stretti fra le angustie del presente e le minac­
ele di peggio per h avvenire ?

Ed è possibile che lo facciano invece loro i 
contadini, sia pure con tutti gli immaginabili 
aiuti di sovvenzioni e di prestiti'?

i

Non è questione soltanto di potenzialità flnan­
ziaria, bensì anche di capacità tecnica e di pre­
parazione spirituale.

coli, di restrizioni. di vessazioni, che dareb-
bero i conduttori di fondi in piena balìa dei la­
voratori distruggendo ogni possibilità, ogni>sti-
molo. ogni incentivo nel proprietario al prò-
grossivo miglioramento agricolo della propria 
azienda e preparando di riflesso, in breve vol­
gere di anni, la rovina dell’ agricoltura, lo 
squallore e la miseria.

Perchè è inutile farci delle illusioni. Sempre, 
il trapasso dalla mezzadria o dalla conduzione 
diretta, al piccolo affìtto a denaro, ha segnato 
lo sfruttamento più irrazionale della terra e un 
regresso nella produzione.

Ed è naturale - e ripeto qui le parole di uno 
studioso di agricole discipline - perchè non è

Vi è qui, insomma, o signori; un problema 
statale di prim’ ordine, che esula dai óonfliii 
delle provincie dove queste competizioni sono 
sorte per assumere un carattere nazionale e 
del quale il G-overno non può in guisa alcuna 
disinteressarsi.

Perchè se la lenta o violenta evizione del 
proprietario, che si minaccia nel Veneto o nel 
Bolognese, avesse a trionfare; è questo un male 
che facilmente diventerà epidemico, peggio del 
colèra o della spagnola, e, se si diffonde, sarà la 
paralisi completa dell’agricoltura nazionale.

Un paese come il nosfro, che non ha car­
bone, che non ha metalli, - io esprimo qui una
convinzione che suonerà ostica a qualcuno.
anche a molti, ma che è profondamente radi-
cata nell’animo mio. frutto di una vita spesa ■

/
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nell’osservazione e nella meditazione dei fatti 
che si svolgevano a me d’intorno, - un paese 
come il nostro, industrialmente vivrà sempre 
di una vita-fittizia.

La sua ricchezza, il suo avvenire è nell’agri­
coltura saviamente intesa e saviamente svilup­
pata.

E quando io leggo sui libri, di paesi come 
r Olanda, la Danimarca, la Germania, e magari 
la Svezia meridionale - non letificati dal nostro 
sole - i quali hanno saputo raggiungere uno svi­
luppo agricolo tanto meraviglioso, da bastare 
non solo a sè stessi, ma da diventare anche 
esportatori - dove un chicco di grano semi­
nato facilmente ne produce sessanta, ottanta, 
anche cento, mentre da noi ne produce in 
media dodici, - è un senso profondo di melan­
conia e di sconforto che mi assale sulla capa­
cità delia nostra gente a progredire.

Ora, quale è stata l’azione del Governo o 
dell’autorità provinciale di fronte alle compe­
tizioni che ardevano nel Bolognese o nel Tre­
visano, cui soltanto degli uomini di corta vista 
potevano attrbutre un carattere locale, inca­
paci come erano di misurarne tutta la portata 
per l’avvenire economico del paese ?

Ma le leghe dei lavoratori negano il ricono­
scimento della associazione dei proprietari e si 
rifiutano di trattare con essa, pretendendo la 
capitolazione incondizionata dei singoli pro-
prietari : « il nostro patto, la nostra tariffa, o
nulla » e intanto le risaie non sono state se­
minate - e poi col pretesto che sono terreni
incolti, sono state in parte invase, i prati sono
stati soltanto a metà segati, e fra poco forse 
i frumenti reclineranno sui loro steli, non mie­
tuti, ie stalle sono disertate, e mancando i 
foraggi, i proprietari a ressa gettano sul mer­
cato il loro già fiorente patrimonio zootecnico, 
che ne andrà irreparabilmente disperso.

Lo sciopero agrario dura nel bolognese da 
forse sette mesi; il mezzadro .scioperante non
ne risente gran che, perchè esso ha le sue
scorte; ho' voluto rendermi conto come vives­
sero i braccianti, che prima dello sciopero at­
tendevano ai lavori agricoli, e ho veduto che 
il governo li considera come disoccupati, li 
sussidia, e li impiega in lavori di competenza 
del Genio civile; così che il nostro paese, che 
è già letificato da tante forme affliggenti di
« organizzazioni di Stato » ; da tanti « articoli

Ho già detto che a Bologna gli agenti del­
l’ordine, presenti, si limitavano a verbalizzare, 
che a Treviso erano sempre assenti.

Ma non è questo che mi preme ora dì dire.
Io devo dire qui, che tanto nel bolognese.

di Stato » : dalle scarpe di Stato; dalle stoffe di 
Stato ; d^llo zucchero di Stato ; dal caffè di 
Stato; dall’ora dell’orologio di Stato; dal menu 
di ristorante di Stato ; dal prezzo della camera 
di albergo distato; dalla trebbiatrice di Stato;
ora lo è anche dalla « disoccupazione di Stato »;

come nel trevisano, i proprietari ; essi ? non
sono affatto intransigenti. Comprendono i tempi 
nuovi, e sono disposti alle più larghe conces­
sioni, ben convinti per loro conto che sol­
tanto la leale collaborazione di entrambe 1 fi

parti può condurre a quel lavoro tranquillo, 
operoso, fecondo, che assicurerà a tutti il be­
nessere ; ma collaborazione, dico, non sopraf­
fazione- iniqua di una parte sull’ altra.

Cittadini bolognesi ; benemeriti veramente
dell’agricoltura patria, fuori'delle competizioni 
dei partiti, mi hanno largamente documentato
sullo stato della vertenza «

Quanto è umanamente consentito - entro la
condizione imprescindibile, che sia ancora as­
sicurato al capitale impiegato un modestissimo
interesse, i proprietari bolognesi sono disposti
a concederlo - e offerte generose essi hanno 
fatto veramente.

perchè questi tali, non sono dei disoccupati per 
ineluttabile forza di cose, sono dei dìsuccùpati 
volontari, sono diventati tali di proposito, perchè 
hanno dato alle loro rivendicazioni non più 
un carattere economico, ma un carattere po­
litico.

Le mercedi che i proprietari sono disposti a 
pagare, sono elevate, assicurerebbero al brac­
ciante un vero benessere/ sono superiori a 
quelle che i braccianti percepiscono attendendo 
ai lavori del Genio civile,'' strade, argini o ca­
nali; ma-le leghe impediscono ad essi di optare 
per la mercede più elevata, perchè le leghe 
perseguono un diverso proposito, quello della 
distruzione del diritto di proprietà e a questo 
fine giova ad esse mantenere la provincia in 
stato permanente di fermento, di rivolta.

Disoccupazione, dunque, cercata, voluta - e lo 
Stato la coltiva!

Perchè io ho voluto anche rendermi conto
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dei lavori intrapresi dal Genio civile per soc- 
correre a questa disoccupazione e ho dovuto 
convincermi che nella maggior parte dei casi 
si tratta di lavori da nessuno chiesti, non ne­
cessari, anche disutili.

Ecco dove vanno a inabissarsi i milioni, i 
miliardi, che con tanta generosità gli Italiani 
hanno sottoscritto al sesto prestito nazionale, 
quei milioni, quei miliardi che qui, nella me­
morabile seduta del 29 dicembre u. s., il mi-
nistro del tesoro del tempo aveva preso solenne

Del resto, l’onorevole ministro di agricoltura, 
che fece una rapida apparizione a Bologna, 
nei primi giorni del suo Ministero, nella terza 
incarnazione Nitti, ne sa qualcosa, e se egli 
poi lo gradisse, potrei anche dargli visione di 
qualche documento, ove non lo conoscesse già, 
dal quale traspare come neppure neutrale si 
sia mantenuto taluno dei funzionari, che, prima 
0 dopo la sua gita, egli ha mandato a Bo­
logna.

Nel trevisano, io ho assistito alle assemblee
impegno di impiegare soltanto nel migliorare di quella associazione agraria, e a molte delle
la situazione di Cassa del nostro tesoro. laboriose discussioni del suo consiglio direttivo,

L’onorevole Schanzer, ad analogo appunto e posso dire qui,
che gli rivolgevano qui in quest’aula quelle il vero, quanto i proprietaii

con sicura coscienza di dire
fossero animati

due illustrazioni del nostro consesso che sono 
i senatori Maggiorino Ferraris e Loria, ha ri­
sposto qui, sabato scorso, che egli non poteva 
prevedere l’inasprimento inaudito dei cambi, il 
grave rialzo dei prezzi, le voragini ferroviarie, 
postali, della indennità di caro-viveri ecC'. che 
gli si sono aperte sotto i piedi.

Si è mai chiesto l’onorevole.Schanzer, quanto.

dal più illuminato spirito di conciliazione.
Salvo il riconoscimento da parte delle leghe 

bianche, del diritto di proprietà, almeno fino
a tanto che esso rimane scritto sullo statuto ;
salvi i principi, inspirati ai dettati immanenti 
della giustizia e del diritto : che fino alla
stipulazione di un patto colonico nuovo.
patto vigente doveva avere pieno

a determinare tali catastrofi, abbia concorso la
politica, chiamiamola « del ceder sempre » 
guita dal primo e dal secondo Ministero Nitti, nei

; se-

quali Ministeri, egli, l’onorevole Schanzer, rap­
presentava una personalità eminente, tale da 
aver ben diritto di far pesare la sua autoiità 
nel determinare la politica del Governo ?

Io non domando, non domanderò mai all’au­
torità una azione di violenza, una azione coer­
citiva nelle gravi competizioni economiche che 
ci tormentano; ma nemmeno posso consentire 
nella semplice presenza degli' agenti dell’ordine

■ per verbalizzare, come è avvenuto nel bolo 
nell’assenteismo più completo, comegnese, o

è stato praticato nel trevisano. Fra questi due 
poli antagonistici, vi è tutta una azione di
Governo da. svolgere, avveduta e ferma nello 
stesso tempo, ad assicurare sempre e ovunque la

e la tutela deipiù rigida tutela della legge
diritti di tutti ; dopo di che, dovere del Go-
verno sarebbe almeno quello di mostrarsi neu-
frale nelle lotte tra capitale e lavoro.

Ora, sembra a me, che coi procedimenti che
ho lamentato, il Governo, 0 chi per esso, nel
bolognese, sia venuto meno a . questo suo do
vere di neutralità, ed abbia precisamente par­
foggiato per una parte a scapito dell alfi^-

il
vigore e

dal contadino essere riconosciuto e osservato; 
che il patto nuovo dovesse essere il risul-
tato di una « libera » contrattazione fra le

/

parti, e « non il sopruso » di una parte sul-
l’alfra;! proprietari del trevigiano non lesina­
vano sulle concessioni economiche cui erano 
disposti.

Le discussioni si sono trascinate avanti per 
settimane, vi sono stati anche là interventi 
dell’autorità centrale per me discutibili, almeno 
nella forma come si sono svolti, e non è stato
per lungo tempo possibile
alla intransigenza delle leghe bianche, che nei

un accordo, di fronte

convegni intonavano sempre il solito ritornello:
« 0 il nostro patto, ò nulla » e nelle campagne
si abbandonavano agli eccessi che ho descritti, 
fino a culminare nell’aperta rivolta della prima 
decade di giugno.

Ebbene, i rappresentanti della associazione 
dei proprietari, che erano riuniti in quei giorni
in prefettura, per tentare un accordo coi rap­
presentanti dei contadini, hanno dovuto udire
esterrefatti, dalla bocca della prima autorità
politica della provincia, questa inaudita di-
chiarazione: che essa non aveva modo alcuno di
tutelarli, non nelle case non negli averi,

« cedes-nella vita loro o delle loro famiglie.
serp 0 si' arrangiassero ». {Commenti}.

non
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Era una coercizione morale di. una enormità
mai più vista, che r autorità politica eserci­
tava contro una delle parti contendenti in fa­
vore dell’altra.

Tutto questo può essere comodo da parte di 
un prefetto che ama il quieto vivere; ma non 
così, io credo, vanno intese le funzioni che a 
un prefetto sono demandate, per la tutela
della legge- e la guarentigia della libertà indi­
viduale-

io non so, nè voglio sapere, se il prefetto-di 
Treviso obbedisse a istruzioni del governo cen- 
trale, o se agisse di sua iniziativa; questo 
io so, che nei medesimi giorni, il prefetto di 
un’altra provincia, quello di Cremona, dove ar­
devano competizioni consimili, ha inteso il suo 
dovere in maniera ben diversa, e senza usare 
soperchierie contro nessuno, ha emesso un de­
creto ove dettava norme per la sbozzolatura, 
facendo salve le parti del padrone e quelle 
del colono; ’’che- un altro decreto egli ha 
emesso sulla tutela delle stalle disertate dai bo- 
vari; e son bastati questi due decreti di sem- 

stesso e faccio un po’ di esame di coscienza, 
mi sembra quasi di essere una stonatura in 
quella istituzione di cui faccio parte, per istinto 
conservatrice.

Dirò di più, se non fosse la pregiudiziale 
della forma di Governo che turba e sconvolge 
il socialismo paesano.; se socialismo volesse dire 
quei regno di pace, di concordia, di giustizia, di 
amore, che in una sublime visione si affacciava 
alla mente di Faust prossimo a morte;-volesse 
dire veramente la pietà dei diseredati della 
fortuna, la redenzione dei miseri e degli op­
pressi, la graduale loro ascensione morale, in­
tellettuale, economica, verso un destino migliore; 
nessuna pregiudiziale aprioristica avrei io, come 
credo, non avrebbe ogni uomo bennato e di
cuore 
lista.

; a dare il mio nome alla causa socia-

Con che coraggio farlo, quando da noi, pur 
troppo, socialismo suona odio e unica sua arma 
è la violenza?

Ma prima e al disopra di quésti sentimenti 
umanitari, io ho. ardente il culto della libertà ?

plice amministrazione, a ricondurre in una
provincia pur essa in fermento, una più cor-
retta visione delle cose, un apprezzamento
più equo del tuo e del mio, e una relativa 
calma.

Io so che il prefetto di Venezia, pochi giorni 
dopo, a due capi lega che erano partiti da
S. Donà e Portogruaro, per andargli a fare
delle intimidazioni, intese a forzare il suo in­
tervento per modificare, nell’interesse dei le­
ghisti bianchi, pattuizioni già stipulate, rispon­
deva risoluto:

« Vi richiamo al rispetto di un accordo 
ohe voi stessi avete firmato ; in questo ùno- 
menfo mi si telegrafa da Roma che il Ministero 
Nitti è caduto, e io mi assumo piena ed intera 
la responsabilità della tutela dell’ordine pubblico; 
tornate ai vostri paesi e rendete di ciò edotti

della libertà che non è licenza, della libertà 
per tutti, e contro tutti che ad essa osano at­
tentare, perchè solo nella libertà vedo la sa­
lute dei popoli, solo con la libertà credo’pos­
sibile la rinascita del nostro paese, e solo con 
le libertà possibili e raggiungibili tutte le ascen­
sioni.

Ho una avversione incoercibile contro tutti 
i soprusi, da qualunque parte essi vengano.

Io non domando dunque, nè domanderò mai 
al Governo le persecuzioni, gli stati di assedio, 
coi quali è tanto facile governare, o le repres­
sioni per progettò.

Ma io vorrei che tutto quanto ho narrato, di 
cui la responsabilità non può certamente farsi 
risalire all’attuale Governo, perchè anteriore al
suo avvento, sonasse monito non tollerare il

i vostri mandatari
A S. Do uà e Portogruaro se lo tennero per 

detto e non mossero più ciglio.
Un linguaggio simile, a Treviso, non lo si è

mai udito, nè un decreto prefettizio è mai ap­
parso a salvaguardia del diritto e della giustizia 
violati. [Benissimo').

ripetersi di simili scandalosi fatti, e roblivione 
da parte dei suoi rappresentanti nelle provin­
cie, di quel dovere di tutela delPordine pub­
blico e della libertà dei cittadini, fermo e ri­
soluto, che credo sia uno dei primi attributi 
della loro attività.

io non sono antisocialista, sono di opinioni
cosi radicali. io, che quando ritorno su me

L’illustre statista, che in un momento così 
-grave per il paese, ha assunto con tanto co­
raggio le redini del Governo, con un civismo 
del quale gli Italiani non gli saranno mai ab-

».

a

I
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bastanza riconoscenti, nel suo discorso di pre­
sentazione alle assemblee legislative, ci ha pro­
messo « libertà per tutti di svolgere l’opera loro, 
finché non escono dai confini della legge».

Che ciò non resti scritto in un documento 
di più da seppellirsi negli archivi della Camera
0 del Senato, ma sia veramente il principio
inspiratore di tutta la sua azione di Governo.

La tutela delle leggi per tutti, la tutela delle 
leggi contro tutti coloro che si attentano a vio­
larle, siano essi irreggimentati sotto la bandiera 
rossa, 0 bianca, o azzurra, o gialla.

Io, e i molti amici miei di Bologna e di Tre­
viso, che mi hanno spinto a portare qui la espres­
sione del loro animo angosciato al cospetto delle 
violenze patite, non gli chiediamo altro. {Vi­
vissimi applausi; molte congratulazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tone- 
revole Di Campello.

DI CAMPELLO, Era mio intendimento, ono­
revoli senatori, di parlare brevemente sulle 
attuali condizioni dell’esercito, sul suo futuro 
possibile ordinamento e sui provvedimenti di 
indole organica, finanziaria, e morale, che con 
l’esercito hanno stretta attinenza.

Ma di tale argomento avendo già trattato un 
oratore che mi ha preceduto e dovendone 
esaurientemente trattare un oratore che mi 
seguirà, non farei che ripetere, con minore 
efficacia e certamente con autorità minore 
concetti già esposti in questa assemblea.

Non mi rimane dunque che parlare brevis- 
simamente di quella parte che altri tralascie- 
ranno. cioè delle forze armate dello Stato, sulle 
quali si basano, in modo principale, i vari servizi 
di ordine pubblico.

Tengo però a dichiarare che le mie parole 
non vogliono suonare biasimo all’opera indi­
viduale della P. S., ma soltanto porre in ri­
lievo alcuni gravi inconvenienti della sua or­
ganizzazione, organizzazione che si è mostrata 
assolutamente deficiente in occasione dei re­
centi avvenimenti delle Marche e delle Ro- 
magne.

Assai facile, onorevoli colleghi, mi sarebbe 
citare fatti e dati, persone e documenti. Me
ne astengo, perchè è mio fermo convincimento
sia opera dannosa, piuttosto che utile, intrat­
tenersi pubblicamente intorno a fatti sui quali 
pende tuttora una inchiesta.

Mi limiterò a rilevare come le autorità di 

Ancona vennero in sulle prime assolutamente 
sorprese per mancanza di razionale prepara­
zione, sorprese al punto da lasciarsi sopraffare 
da un semplice manipolo di facinorosi.

L’impreparazione era tale che un treno par­
tito da Roma con reparti di Regia Guardia di­
retti ad Ancona, fu lasciato proseguire e fatto 
fermare in quella stazione ferroviaria quando 
già da molte ore era in mano dei rivoltosi, e 
sotto il tiro delle loro mitragliatrici.

Ma basta su ciò, giacché altri, assai meglio 
di quanto io non possa farlo, dovranno accer­
tare le eventuali varie responsabilità sia delle 
autorità civili, sia di quelle militari.

Io ritengo, onorevoli colleghi, che ad evitare, 
0 per lo meno a diminuire, simili inconvenienti 
s’imponga una riorganizzazione rapida e so­
pratutto pratica delle varie forze armate de­
stinate a tutelare l’ordine, onde adattarle alle 
contingenze presenti.

Moltissime volte si è parlato della formazione 
di un organo ispettivo, avente per scopo di 
coordinare il servizio, diremo così, regionale 
delle varie forze armate.

Questo organo, che chiameremo tanto per
dargli un nome. Comitato superiore di pub­
blica sicurezza, dovrebbe, nel campo pratico, 
con rapide ispezioni coordinare i vari servizi
assicurandosi che in ogni settore, dirò quasi 
in ogni comune, le autorità sappiano perfetta­
mente cosa dovranno fare in caso di gravi 
tumulti.

■ È mia personaie impressione, impressione 
però confortata dal parere di persone compe­
tenti, che questo Comitato sarebbe di efficacis­
simo aiuto aH’opera del direttore generale di 
pubblica sicurezza il quale con le sole sue forze, 
ben difficilmente potrà verificare le organiz­
zazioni regionali e rilevarne i difetti.

Di questo Comitato dovrebbero far parte 
rappresentanti della pubblica sicurezza, della 
Regia Guardia e dei Reali carabinieri, e do­
vrebbe emanare dal potere esecutivo 
alcuna ingerenza parlamentare.

senza

L’arma dei carabinieri, ha dovuto superare 
un periodo di crisi, dovuto principalmente a 
due fatti; l’aumento reso necessario durante 
la guerra, aumento che fu fatto con un certo 
numero di carabinieri ausiliari e la minaccia 
di una radicale riforma, riforma che ne avrebbe 
mutato il carattere e per la quale si sarebbe
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’ rinunziato a una lunga, ininterrotta, gloriosa
tradizione,

I carabinieri ausiliari, provenienti di solito 
da elementi mediocri molti dei quali? avevano 
chiesto il trasferimento delh arma per isfuggire 
alle fatiche della trincea, dettero cattiva prova: 
e assai opportunamente vennero congedati non 
appena possibile.

a
La minaccia di diminuire l’effettivo delVarma 
favore di un Corpo di nuova formazione, fu

profondamente sentita quasi prova di sfiducia. 
Ora questa crisi è superata e l'arma dei ca­

rabinieri salda, disciplinata, seria, merita la 
più incondizionata fiducia.

Tuttavia, qualora si volesse completare una 
riorganizzazione già così bene iniziata, occor­
rerebbe portare la forza totale da 60 a 70 mila 
uomini, ciò che permetterebbe di formare altri 
sette battaglioni mobili, portandone così il nu­
mero a venticinque.

La formazione dei battaglioni mobili segna 
un reale progresso.

Infatti, sino a questo momento^ quando oc­
correva disporre di un certo numero di cara­
binieri, il comando dell’Arma prelevava gli 
uomini dalle varie stazioni, riunendoli in fretta . 
ed avviandoli ove urgeva il bisogno.

Questi uomini, non affiatati, presi qua e là 
dove si poteva, offrivano una consistenza infi­
nitamente minore di quella che può offrire un 
battaglione organico, ove capi e gregari si co­
noscono a vicenda, e ove tutto è predisposto 
per un rapido spostamento.

Riassumendo : la formazione dei battaglioni 
riunisce due vantaggi: primo avere truppe 
pronte a muovere rapidamente: secondo non 
sguarnire le stazioni rurali ed urbane al mo­
mento nel quale il bisogno può essere mag­
giore.

Quanto alla Regia Guardia, a me sembra sa­
rebbe un grave errore diminuirne il numero
0 mutarne rordinamento, come taluni vorreb­
bero.

Organismo nuovo ha certamente bisogno di 
affiatarsi con gli altri corpi armati: ma, se può 
avere delle deficienze nel reclutamento dei 
gregari, possiede ottimi quadri, provenienti, in 
gran parte, dall’esercito e che, durante la guerra 
dettero prove non dubbie di personale valore. 
, Venendo a trattare della pblizia civile è 
triste dover constatare che, pur possedendo 

elementi colti e fedeli, tecnicamente buoni e 
moralmente sani, è assai disorientata, esauto­
rata, perplessa. Quali le cause? a mio modo 
di vedere contro la polizia si è permessa la 
più velenosa propaganda, trascurandone il ino­
rale e non apprezzando in nessun modo i sa­
crifizi, appunto di ordine morale, ai quali gior­
nalmente funzionari ed agenti vennero sotto­
posti.

Infinite volte funzionari di P. S., non per 
constatati motivi disciplinari, ma soltanto per 
acquetare le ire di partito, vennero ingiusta­
mente trasferii, creando così uno stato d’animo 
di pavida aspettativa il quale non consente di 
compiere con serenità il proprio dovere.

Chi può trovarsi nella dura e dolorosa- ne­
cessità di usare le armi, sappia che, qualora 
abbia compiuto il proprio dovere, sarà soste­
nuto, non soltanto in realtà ma anche in ap­
parenza, e che non solo sarà salvaguardata la 
sua carriera, ma sarà salvaguardato il suo amor 
proprio.

Ed è perciò che i numerosi trasferimenti, 
che per il passato si sono verificati ogni qual­
volta la responsabilità del Governo era impe­
gnata, sono stati , di grave danno alla disci­
plina.

E questo stato di animo cosi pernicioso si è 
trasmesso anche ad altri, cui spetta talvolta il 
dovere di mantenere l’ordine pubblico.

Da qualche tempo in qua, reparti di truppa 
e di marinai, anche talvolta comandati da uf­
ficiali, hanno, per evitare conflitti 
armi.

ceduto le1

Parlino i fatti di Viareggio e quelli di Spezia 
ed altri di minore importanza.

Onorevoli Colleghi, come si spiega che uffi­
ciali replicatamente insigniti di ricompense al 
valore, gente che per quattro anni ha affrontato 
serenamente il nemico, si lasci disarmare da 
pochi facinorosi senza quasi opporre resistenza? 
Ciò, secondo me, è dovuto alla persuasione che 
altrimenti facendo si incorre nel biasimo del 
Governo, al quale si creano imbarazzi con i 
partiti estremi. '

Ora, onorevole ministro, potremo ridurre le 
forze armate a seconda lo consentono le fi- 
finanze del Paese : il Governo potrà giudicare 
se sia 0 no il caso di impiegare la truppa: il
Governo potrà anche, in alcuni casi, ordinare 
che la truppa non intervenga. /
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Ma nessun Governo potrà, senza commettere 
un delitto, tollerare che truppe attaccate ce­
dano le armi, e, quel che è ancora peggio, su­
biscano imposizioni o vengano a trattative con 
r aggressore.

Primo dovere del comandante al quale si 
voglia impedire l’adempimento di un preciso 
mandato, è di resistere, anche se codesta re­
sistenza dovesse riuscire fatale ai suoi uomini 
ed a lui.

Conserviamo altissimo nei nostri soldati e nei 
nostri marinai quel sentimento di fierezza mi­
litare, che è stato ed è tuttora patrimonio pre­
zioso del nostro esercito e della nostra armata.

Onorevole ministro, io mi auguro di tutto

la nostra azione di resistenza sia fatta alla luce 
del sole.

Più ci sapranno preparati, meno oseranno 
mettere in pratica quanto si propongono di fare 
per trascinare il Paese, sia pure per un periodo
passeggero, nella povertà e nel disordine «

Il criterio di non irritarli va assolutamente 
abbandonato ; giacché il loro programma è fer­
mamente tracciato, e, qualunque siano le blan-
dizie che potremo usare, 
muterà.

il programma non

Nessuno pensa ad un’opera di reazione vio­
lenta, nè questa occorre al paese : è opera di 
pacificazione che occorre, ma fattiva ed ener­
gica, tra gli elementi i quali, appartengano pure

cuore che la preoccupazione che in me destano a qualunque fede politica, abbiano pure qua-
lunque aspirazione sociale, coltivino pure qua­
lunque più spinta idealità di progresso, riman­
gono nell’àmbito della legge.

Con quelli che vogliono la. distruzione di 
ogni vincolo sociale, che aspirano al saccheg­
gio, che consigliano l’incendio e l’assassinio, 
nessuna transazione, mai.

... , I Ella, onorevole ministro, ha fatto appello
una sollevazione preordinata e vittoriosa. . eoncordia ed il Paese le ha risposto dan- 

Sulle piazze propagandisti anarchici,! quali | la fiducia. Ed in cambio di questa fiducia 
non meritano l’onore di essere nominati in que-

tali fatti sia esagerata; la voglia attribuire al 
mio amore per r Esercito, nel quale ho passato 
gli anni più belli della mia vita, e che della 
mia vita fu costante pensiero.

Onorevoli col leghi, molte volte dagli avver­
sari si è pronosticato che i moti di Ancona e 
delle Marche non\erano che segni sporadici di

st’aula, non lasciano sfuggire occasione per pre­
dicare la rivolta armata, riuscendo a salvaguar-

le chiede di aiutarlo a difendersi con tutti i 
mezzi ed a qualunque costo, da chi tenta di toi-
gliergli il frutto della vittoria. {Vivissime ap-

> dare la loro vita preziosa e sacrificando quella Applaiisi. Molte congratidazioni'}
dei più ingenui compagni: e ciò senza che la

9

legge abbia sin qui voluto trattarli da quei voi-.
gari malfattori che sono.

Vi è di più: il (ingresso anarchico di Bolo­
gna ha votato ad unanimità il seguente ordine 

Approva e consiglia al di fuoridel giorno: «
dei partiti e delle organizzazioni esistenti, la
formazione ? nelle singole località, di gruppi lo
cali di azione tra tutti gli elementi che alla'

Annuncio d’interrogazione e di interpellanza.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Pellerano di dar lettura di una interrogazione 
e di una interpellanza pervenute alla presi­
denza.

PELLERANO, segretario, legge :

prima occasione, prevista o prevedibile, si im­
pegnino a scendere sul terreno dei fatti, per

« All’onorevole ministro dell’industria e com
mercio, per conoscere i. motivi della decretata

abbattere con tutti i mezzi le attuali istitu-
zioni ».

Onorevoli colleghi, a tutto ciò non va data
certamente soverchia importanza: occorre però
riconoscere che i partiti estremi hanno la fran­
chezza non solo di dichiararci apertamente la 
guerra ma di ripeterci che si- preparano ad
attaccarci

Questa attitudine aggressiva. che costituisce

deir Ufficio del commercio inter-soppressione
nazionale, che era stato istituito con un de­
creto legge non mai presentato al Parlamento
per la conversione in legge.

;
{Si chiede risposta scritta}.

« Spirito .

«I sottoscritti interpellano l’onorevole Presi
dente del Consiglio e l’onorevole ministro degli

per loro una forza, giustifica pienamente che esteri per sapere se r Italia intenda farsi as-
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sertrice uel Consiglio delle Potenze del dirittob

sacro del popolo montenegrino alla sua indipen­
denza.

« Artom, Della Noce, Giardino,
Mazziotti, D’Andrea, Bellini
Spirito, Cassis, Polacco

?
?

Queirolo, Torrigiani Luigi, 
D’Alife, Valerio, Bonazzi, 
Zupelli, Hortis, Amero D’A­
ste, Venosta, Corsi, Di Re­
vel, Caneva, De Novellis, 
Tanari, Salyago-Raggi, Maz­
zoni, Zippel ».

II. Interrogazione.

IH, Eelazione della Commissione per le pe­
tizioni 9

IV. Relazione della Commissione per il Re­
golamento interno,

V. Votazione per la nomina di un membro 
della Commisaione pei decreti registrati con 
riserva.

VI. Svolgimento di interpellanze.

La seduta è tolta (ore 19.30).

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani alle ore 15:

I. Seguito della discussione sulle comunica­
zioni del Governo. I

Licenziato per la stampa il 31 luglio 1920 (ore 18),

Avv. Edoardo Gallina

Direttore delPU/hcio dei Resoconti delle sedate pubbliche.
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